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VITTORIO AMEDEO 

PER GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, DI CIPRO, E DI GERUSALEMME ; DUCA DI 
SAVOIA, DI MONFERRATO, D’AOSTA, DI CHIABLESE, DI GENEVESE, EDI PIACENZA- 
PRINCIPE DI PIEMONTE, E D’ ONEGLIA ; MARCHESE D’ ITALIA, DI SALUZZO, DI 
SUSA , D’IVREA, DI CEVA, DEL MARO, D’ ORISTANO, E DI SESANA ; CONTE DI 
MORIANA , DI GENEVA , DI NIZZA , DI TENDA, D’ASTI , D’ALESSANDRIA , DI 
GOCEANO, DI ROMONTE, DI NOVARA, DI TORTONA, DI VIGEVANO, E DI BOBBIO; 
BARONE DI VAUD , E DI FOUCIGNI ; SIGNORE DI VERCELLI, DI PINEROLO , DI 
TARANTASIA, DI LUMELLINA, E DI VALLESESIA; PRINCIPE, E VICARIO PERPETUO 
DEL SAGRO ROMANO IMPERO IN ITALIA, 

o 

V^uel medesimo interessamento, che presero i Reali nostri Pre¬ 
decessori nel promuovere, e favorire le scienze, ed arti liberali 
altrettanto utili, quanto gloriose in ogni governo, ha disposto al¬ 
tresì r animo nostro, sempre intento al comune vero vantaggio de’ 
sudditi, a procurare di esse il più felice avanzamento ne’ nostri Stati, 
e la loro più ferma durazione. E considerando Noi quanto effica¬ 
cemente contribuisca all’ingrandimento , e splendore delle nobili arti 
imitatrici della natura T istituzione delle Accademie, nelle quali la 
singoiar abilità de’ maestri, e la loro direzione nel vero buon gusto, 
e lo studio, ed impegnata virtuosa emulazione degli allievi si uniscono 
ad elevare le opere d’ingegno ad un sublime grado di perfezione, 
abbiamo graziosamente accolte le rappresentanze umiliateci dal Conte 
Malines di Bruino mio cugino, Cavaliere del Supremo Ordine della 
SS.Nunziata, nostro Gran Ciamberlano,e Luogotenente Generale di 
Cavalleria, affinchè ci piacesse di aggradire lo stabilimento in questa 
nostra Capitale d’un’ Accademia di Pittura, e Scultura : e ci siamo 
tanto più di buon grado determinati ad accondiscendervi, in quanto 
che viene anche con un tale mezzo secondata la naturale buona 
disposizione alle opere d’ ingegno, e delle belle arti, che si è in 
ogni tempo manifestata nella nostra Nazione, la quale ha ottenuto 
assai onorevole nome, e celebrità pei monumenti di singolare 
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maestria si di Pittura, che di Scultura, de’ quali abbondano questa 
Capitale, e le altre provincie. E però colle presenti di nostra certa 
scienza , ed autorità Regia, avuto il parere del nostro Consiglio, 
erigiamo, e stabiliamo in questa nostra Metropoli un’ Accademia 
di Pittura e Scultura, e destiniamo.Capo, e primario Direttore della 
medesima il predetto Conte Malines nostro Gran Ciamberlano, e 
quella riceviamo sotto la special nostra protezione; assicurandoci, 
che animata da questo grazioso tratto della Reale nostra munificenza, 
si farà un lodevole costante impegno pel buon progresso di questo 
stabilimento. E siccome dallo stesso Conte Malines ci sono anche 
state rassegnate alcune particolari leggi, e regolamenti compilatisi 
pel buon ordine, ed avanzamento dell’ Accademia, quelli abbiamo 
approvati unitamente alli soggetti in piè d’ essi descritti, costituenti 
il corpo della medesima, ed abbiamo ordinato che siano uniti alle 
presenti visati dal nostro Ministro e primo Segretaro di Stato per 
gli affari interni, volendo che abbiano in qualunque tempo il loro 
pieno vigore, e la più esatta osservanza, singolarmente a riguardo 
delle grazie, distinzioni, premi, ed altre providenze in essi enunziate. 
Mandiamo a chiunque spetta, e^d . appartiene, di osservare le pre¬ 
senti , e spedirsi le medesime senza pagamento d’ emolumento, o 
altro dritto, e registrarsi insieme con i regolamenti dal Senato di 
Piemonte, e Camera de’ Conti senza costo di spesa alcuna. Che tal 
è nostra mente. Dat’in Torino li dieci del mese d’aprile l’anno del 
Signore mille settecento settant’otto, e del Regno nostro il sesto. 

V. AMEDEO. 

V. Lanfranchi P. P. , e primo Consigliere di Stato. 

V. De-morri. 

V. Botton di Caftellamonte. 

Corte. 
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REGOLAMENTI 

DELLA REALE ACCADEMIA 


DI PITTURA E SCULTURA DI TORINO 


e arti, e specialmente le liberali, in tutti i tempi, e fra i 
popoli tutti, eh’ ebbero fama al mondo, cotanto care, ed in pregio 
non hanno mestieri di chi s’affatichi a lodarle, ma bensì di chi voglia 
proteggerle, e favorirle. La utilità, che con esse va sempre con¬ 
giunta , il piacere, che non mai da loro si diparte, la gloria, che 
ne ridonda alle nazioni, dove esse sono all’eccellenza loro perve¬ 
nute , dispensano chi le ama, e chi le coltiva dal tesserne Io enco¬ 
mio. Fra i popoli barbari, che ne sarebbero i distruttori, ovunque 
le incontrassero, tale elogio riescirebbe affatto inutile. Ma per una 
ragione al tutto opposta, inutile egualmente riescirebbe nella nostra 
coltissima Nazione, dove tanti vi sono uomini eccellenti, che le 
professano gloriosamente, dove per mezzo dei loro fautori possono 
sperare premi, e guiderdoni, dove il Reai Sovrano, che ne go¬ 
verna , le promuove, le ìncoraggisce, e le ricompensa. 

Sua Sacra Reai Maestà non meno del decoro, e della felicità 
de’suoi Stati sollecita, che al progresso delle arti, e delle scienze 












propensa, considerando utile essere al par che lodevole lo stabili¬ 
mento di una Accademia di Pittura, e Scultura, vuole che abbia 
pur anco questa si nobile istituzione principio nell’ avventurato suo 
Regno, e vuole ad un tempo stesso dell’ augusta sua Reai protezione 
onorarla; perciò si è degnata approvare, che sotto le infrascritte 
regole ella si stabilisca. 


I. 

L’Accademia verrà ad essere composta de’qui sotto accennati 
soggetti. 

Il Gran Ciamberlano, che ne avrà la primaria direzione. 

Un Segretaro perpetuo, che avrà titolo di Direttore, e Segretaro. 
Il primo pittore di S. M. con titolo di Direttore artista. 

Dieci Accademici d’ onore. 

Quattordici Accademici professori. 

Un Sottosegretaro elettivo ogni due anni. 

II. 

Il Gran Giamberlano presiederà alle quattro adunanze solenni 
dell’ Accademia, il tempo delle quali sarà qui sotto fissato, ed ogni¬ 
qualvolta verrà da qualche cagione impedito d’intervenirvi, come 
anche in caso che sia vacante tal carica, farà sue veci 1’ anziano 
de’ primi Gentiluomini di Camera, ed in difetto quello fra i Gen¬ 
tiluomini di Camera, cui piacerà alla M, S. di destinarvi. 

Qualora si dovranno, per provedere alle occorrenti emergen¬ 
ze, convocare straordinarie adunanze, non si potranno queste tenere 
senza previa informazione, ed assenso del Gran Ciamberlano, il quale 
v’interverrà sempre, che lo riputerà necessario. 

In tutte le deliberazioni dell’ Accademia ogniqualvolta le voci 
si ritroveranno essere pari, avrà egli la voce decisiva. 
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Tutto quanto verrà dall’ Accademia deliberato, non potrà man¬ 
darsi ad effetto, se non dopo essere stato dal Gran Ciamberlano, 
e dal Segretaro perpetuo sottoscritto sul registro, che dovrà tenersi. 

Sarà informato del giorno, che si terranno le adunanze, e lo 
sarà pure di quello, che vi si dovrà trattare, 

IH, 

Il Segretaro perpetuo sarà persona di condizione illustre, e dotata 
di talento, di cognizione, e di buon gusto nelle arti; interverrà 
anch’ egli a tutte le adunanze, e qualora gliene sarà fatta inchiesta 
dagli Accademici, promoverà, ottenutane prima la facoltà dal Gran 
Ciamberlano, le straordinarie. 

Ne’ giorni solenni delle distribuzioni de’.premi, ad esso spe^ 
terà il dover far un discorso istruttivo sopra le due arti di Pit¬ 
tura , e Scultura. Sarà pure obbligo suo favellare a nome dell’ Ac¬ 
cademia ogniqualvolta le occorrenti occasioni lo richiederanno ; 
dovrà egli negli atti dell’Accademia tener descritte tutte le cose 
importanti ad essa appartenenti, disporle con ordine dalla sua fon¬ 
dazione, e continuarle senza interruzione ai successivi suoi tempi, 
Riceverà dal Sottosegretaro un esatto catalogo di tutti gli Acca¬ 
demici, e di tutti gli allievi, che sono,ammessi alla scuola del.di¬ 
segno. Tutte le carte, titoli, documenti passeranno per sue mani, 
ed unitamente al Direttore artista le terrà a serbo in parte asse¬ 
gnata nell’ Accademia. 


IV. 

Sarà particolare incumbenza del Direttore artista soprastare alla 
scuola del nudo, e del disegno, e porre ogni sua sollecitudine in 
tutto ciò, che può meglio contribuire ai progressi dell’arte: a tenore 
de’ regolamenti affissi nelle due scuole avrà facoltà di rimuovere 
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porterà i biglietti d’ invito, e veglierà alla porta della sala durante 
la convocazione dell’adunanza. 

VII. 

Gli Accademici d’ onore ne’ casi di rimpiazzamento verranno 
eletti a pluralità di suffragi. Saranno invitati, ed avranno seggio 
distinto alle pubbliche adunanze de’ concorsi, nelle quali si distri¬ 
buiranno i premi ai vincitori : e sarà lecito ad essi di proporre in 
tale occasione qualunque lor pensamento, che riputassero essere di 
qualche giovamento al progresso delie arti. 

Vili, 


Si aprirà ognuna delle quattro adunanze fisse, colla relazione , 
che farà il Sottosegretaro, delle nuove determinazioni prese dopo 
la precedente adunanza. 

La prima di esse si terrà nella penultima settimana di qua¬ 
dragesima , e vi si recherà giudizio del pregio delle opere de’ con¬ 
correnti , che si saranno distinti nel disegnare sul nudo ne’ mesi 
d’ inverno ; ivi saranno eletti i Professori, che devono assistere all’ 
Accademia del nudo nella state. 

La seconda verrà ad essere nella prima settimana di maggio, 
e in questa si dispenseranno tre premi a quelli, che saranno stati 
i vincitori fra i concorrenti. Vi assisteranno tutti gl’ individui, che 
compongono 1’ Accademia, e vi si dovranno proporre li soggetti 
di Pittura, e Scultura, che avranno da trattarsi per essere presen¬ 
tati al gran concorso, 

A tal fine verrà invitato ogni Accademico a proporre in 
iscritti un soggetto da essere trattato in una delle due maniere, e 
dal Gran Ciamberlano, unitamente con i due Direttori segretaro 
ed artista, verranno prescelti quelli da proporsi uno ai Pittori, e 





r altro agli Scultori, li quali dovranno attenersi al soggetto pro¬ 
posto, e sottoporsi a tutte quelle precauzioni, che si esigeranno 
dal Direttore artista. Le opere dell’ autor coronato resteranno nell’ 
Accademia. 

La terza cadrà nella quarta settimana di settembre : per via 
dello scrutinio vi si giudicherà del pregio delle opere di Pittura, 
e Scultura, che non verranno coronate, se non al tempo del gran 
concorso : ivi pure si porterà giudizio del merito dei Disegnatori, 
che si saranno distinti alla scuola del nudo d’ estate, acciò venga 
ai tre più meritevoli destinato un premio consìmile a quelli, che 
furono distribuiti nella seconda adunanza , ma questi non si distri¬ 
buiranno, se non nella quarta adunanza: sì passerà indi all’elezione 
de’ Professori, che dovranno assistere all’ Accademia del nudo pen¬ 
dente r inverno. 

La quarta sarà nella prima settimana dì novembre : in questa 
si farà la solenne distribuzione de’ premi delle opere tanto di Pit¬ 
tura , e Scultura, quanto di disegno , già per via di scrutinio giu¬ 
dicate nella terza adunanza. Vi assisteranno pure tutti gl’individui, 
che compongono 1’ Accademia. 

Riguardo poi alle straordinarie adunanze sarà ispezione del 
Segretaro perpetuo di promuoverle qualora gliene sarà fatta inchiesta 
dagli Accademici, e gliene saranno comunicate le ragioni. 

IX. 

Si esige, e sì suppone in tutti gli Accademici la osservanza di 
quei dovuti riguardi, che dalla religione, urbanità, e prudenza ven¬ 
gono suggeriti, r ommissione de’ quali interrompe la tranquillità, il 
buon ordine, 1’ unione , che regnar deve in tutte, ma specialmente 
nelle adunanze , che hanno per iscopo il progresso, e la perfezione 
delle arti, ed ogniqualvolta alcuno degli Accademici vi contrav- 
yenga, sì dovrà prima far avvisato il Segretaro perpetuo, ed indi 











ottenere dai Gran Ciamberlano la facoltà di poter decretare in qual 
modo si debba procedere per rimediarvi. 

Qualora si dovrà nelle straordinarie adunanze trattare di cosa 
appartenente a qualcheduno degli Accademici sedenti con voto, 
escirà egli fuori pendente la intrapresa discussione. 


X. 


Verranno dalla Reai Accademia proposte due medaglie d’oro di 
diverso valore, che costituiranno il primo, e secondo premio da 
darsi a misura del merito a que’ due, che saranno giudicati aver 
meglio trattati li soggetti di composizione prescritti da detta Acca¬ 
demia , e si prescinderà in tal giudizio da quale delle due arti di 
Pittura , o di Scultura vengano presentate le migliori produzioni, 
dovendosi coronare quelle, che saranno giudicate le più eccellenci; 
se poi nulla si producesse, che potesse riputarsi degno di premio, 
sarebbero ritenute le medaglie , e ne sarebbe rimandata la distribu¬ 
zione a miglior occasione. 

XI. 


Proporrà pure T Accademia tre medaglie d’ argento di diverso 
valore da distribuirsi nell’ adunanza dell’ Accademia, che si farà in 
maggio , in cui si è fissata tale distribuzione ; serviranno esse di 
premio ai tre migliori disegnatori fra gli allievi della scuola del nudo 
tenuta ne’ cinque mesi d’ inverno: tre consimili medaglie si distri¬ 
buiranno nell’ adunanza di novembre ai migliori disegnatori di detta 
scuola, che si terrà ne’ tre mesi d’ estate. 

XII. 

Sarà pur anche data nel finir d’ ogni mese di scuola del nudo 





una medaglia d’argento a quel Professore dall’ Accademia destinato, 
che avrà pendente tutto il mese atteggiato il modello, ed assistito 
ad essa scuola. 


XIII. 

Prima che si proceda al giudizio delle opere ammesse al con¬ 
corso, saranno esse segretamente esposte allo sguardo degli Acca¬ 
demici. Dopo che per mezzo dello scrutinio si avrà recato giudi¬ 
zio del merito rispettivo di ciascheduna d’ esse , resteranno ancora 
per qualche tempo esposte agli occhi del Pubblico, e vi rimar¬ 
ranno pure per altrettanto tempo dopo la distribuzione solenne de’ 
premi. 

Nel tèmpo però, che correrà tra lo scrutinio, e la distri¬ 
buzione de’premi, dovranno tutti gli Accademici professori osser¬ 
vare una esatta secretezza riguardo alla preferenza accordata ai vin¬ 
citori ; preferenza , che non si dovrà prima dell’ assegnato giorno 
manifestare. 

XIV. 

n Segretaro perpetuo, fatto prima un breve discorso sopra le 
arti, leggerà i nomi de’ vincitori concorrenti, non tacendo però 
i nomi di coloro, che maggiormente si saranno avvicinati ad ot¬ 
tenere la vittoria , e dovrà pure a viva voce far note ai circo¬ 
stanti le ragioni, che hanno indotto gli Accademici a decretare il 
premio alle opere coronate. 


XV. 

H Gran Ciamberlano, o chi per lui presiederà all’ Accademia, 
distribuirà di sua mano i premi ai vincitori concorrenti, a misura 








che 1 loro nomi saranno proclamati dal Segretaro perpetuo. 

XVI. 

Si terranno le adunanze della Reale Accademia, tanto le ordi¬ 
narie , quanto le straordinarie nella sala, che dalla Regia munifi¬ 
cenza è stata a tal uopo destinata nel palazzo Reale. 


SOGGETTI 

CHE COMPONGONO LA REALE ACCADEMIA 
■ NOMINATI PER LA PRIMA FOLTA DA SUA MAESTÀ. 

CAPO, E PRIMARIO DIRETTORE 

D. ROBERTO GIUSEPPE MALINES Conte diBruino, Cavaliere del 
Supremo Ordine della SS. Annunziata, Luogotenente Generale di 
Cavalleria, e Gran Ciamberlano di S. M. 

SEGRETARO PERPETUO CON TITOLO DI DIRETTORE 

Il Conte Agostino Tana 

DIRETTORE ARTISTA 

Lorenzo Pecheux primo pittore di S. M. 

SOTTOSEGRETARO 


Giambatista Boucheron 












































RELAZIONE 


JF issato il solenne af rimento della Reale Accademia di Pittura , 
e di Scultura , novellamente eretta dalla munijicen'^a del Re nostro 
Sovrano , per il giorno 18 di aprile , ed avvisati gli Accademici di ■ 
ritrovarsi alt ora indicata nelle prescelte sale di Corte , t istesso di 
colt intervento di tutti si tenne la prima assemblea da S. E. il 
signor Conte Malines di Bruino Gran Ciamherlano di S. M ., Capo , 
e primario Direttore delt Accademia. Nella camera pertanto, dove 
era innalzato il trono col Reale ritrattq tutti in ordine collocati.^ 
S. E. con un complimento non men gentile , che grave fece un breve 
elogio delt Augusta Persona , che tanto favoreggia queste belle 
arti, e palesò quale impaciente desiderio ella nutra di concorrere alt 
adempimento delle benefiche Reali intencionu Fatta quindi lettura della 
Regia patente , e de regolamenti , che ne dipendono , il sig. Conte 
Durando di Villa , destinato a parlare in assencp del Direttore , e 
Segretaro perpetuo sig. Conte Tana., col seguente discorso pose fine 
a questa adunancp , in cui si sono altresì eletti , per parte degli 
Accademici £ onore il sig. Commendatore di san Germano , e per 
parte de Professori il sig. Ladatte , ajfinchè a nome delt Accademia 
si portassero con t Eccellenca Sua a ringraziare SUA MAESTÀ 
di tanta Reai degnazione , qual onorevole uffizio fu nella vegnente 
mattina compito. 
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RAGIONAMENTO 

DE L C O N T E 

FELICE DURANDO DI VILLA 

Letto il giorno i8 aprile 1778. 


a 




Et dubitamus adhuc virtutem extendere factis? 
VIRG, Aeneid. VI. 807. 













pitture, e le statue ch’ebber sul Nilo il primo lor nasci¬ 
mento rozze ancora, e soltanto abbozzate passarono in Grecia, 
éove per mano di que’ valenti artefici furon condotte a un grado 
di somma eccellenza, e di perfezione. Con amore, e con maraviglia 
le accolser poscia i Romani, e l’emulatrice loro perizia spesso tentò 
d’ imitare quelle avvenenti forme di bellezza, cbe ravvisavano nelle 
opere più illustri de’ Greci maestri. Ma sovraggiunto il fatale inon¬ 
damento de’Vandali, de’Goti, e di altre feroci Nazioni, versò 
sulle stesse tanto di squallidezza, e di orrore, cbe per lungo tratto 
di tempo non furono solamente in oblivione, e disprezzo , ma 
rimasero rovinate, e sepolte dall’ ignoranza, e dalla fierezza, cbe 
si traevan dietro que’ barbari. Riservato era all’ Italia il proccurar 
loro un lieto e fausto risorgimento, e il ricbìamarle nuovamente 
alla vita in mezzo alio splendore, e alla gloria. Esse da tre secoli 
sono la delizia delle genti più illuminate, e più colte, sono 1’ or¬ 
namento , e il decoro delle provincie Italiane, dove le tele dipin¬ 
te, i metalli effigiati, ed i marmi scolpiti si ammirano dallo stra¬ 
niero , cbe o di quest’ arti sottilmente dilettasi, o professandole 
consacra loro lo studio, e le veglie. Tutti i Principi con pron^ 
rezza, e con beneficenza han cospirato per ristabilirle nell’ antico 
lustro, e dignità; e gli Eroi della Reai Casa dì Savoia tra il ru¬ 
more dell’ armi, e lo strepito delle vittorie non hanno mai cessato 
di volgere ad esse uno sguardo propizio, da cui ricevettero sempre 
valido, e generoso sostenimento. Rammentano esse con riconoscenza, 
e con piacere gli augusti nomi di EMANUEL Filiberto, de’ 
VITTORI AMEDEI , e de’ CARLI EMANUEL! , che in Ogni occasione d’ 
incoraggiarle, e favorirle con larga mercede di premi e di onorij 






















4 

hanno dato chiare , e pubbliche testimonianze della singolar pro¬ 
pensione , che nudrivan per le medesime : e 1 ’ augusto Padre del 
regnante invitto nostro Monarca che non fece per dilatarle, e 
promoverle in questo felicissimo regno ? Erano già sin d’ allora 
gittati i fondamenti di una Accademia celebrata da quel grand’ 
uomo a cui tanto come allievo io deggio, e di cui oggi par¬ 
ticolarmente vorrei pure essere imitator fortunato; era già, dissi, 
disegnata una Accademia ; ma le vicende de’ tempi, che non cor- 
ron sempre tranquilli, e sereni per 1’ arti, non permisero eh’ ella 
sorgesse siccome questa, eh’ oggi con tanta magnificenza, ed am¬ 
plitudine s’ instituisce ; imperciocché accordando la clemenza Rea¬ 
le un particolar padrocinio, e somministrando i mezzi di accen¬ 
dere , e d’ infiammar gli animi a una vicendevole generosa emu¬ 
lazione, non si può dubitare, eh’ ella non sia per giunger presto 
a quella grandezza di celebrità, e di fama, dove poche sinora son 
pervenute. 

Non spuntò mai sovra queste provincie giorno più avventu¬ 
rato , e più glorioso di questo per le bell’ arti, in cui dalla destra 
istessa del Principe sono invitate liberalmente a ricevere doni, ed 
a godere onorificenze. L’ augusta tutela, che i Principi accordano 
all’ arti è il più grande, e il più vivo eccitamento, che possan 
sentire; nè mai esse sono salite a quella altezza di luce, e di ono¬ 
re, dove spesso si videro con maestà collocate, se non quando 
all’ ombra del trono sono state accolte, e favorite. Michel Angelo, 
Llonardo da Vinci, Rafaello, e molti altri non avrebbero mai 
acquistato tanta eccellenza, e tanta fama, se un Leone, un Cle¬ 
mente sommi Pontefici, e Francesco primo Re di Francia non 
avessero somministrato a quegli uomini grandi le occasioni, ed i 
mezzi di spiegare il loro maraviglioso talento. I ristretti confini di 
questo discorso mi vietano di trasportarmi in Grecia a’ tempi del 

* Orazione e poesie (di Girolamo Tagliazzucchi Modanese Professore di eloquenza nella 
Regia Università) per l’instituzionè dell'Accademia del disegno. Torino. 8. 1736'. 










grande Alessandro, ed in Roma a quelli di Giulio Cesare, ed ivi 
osservare 1’ efficace, e potente influenza, eh’ ebber sull’ arti que’ 
due conquistatori del mondo. A voi è facile il riandar coll’ imma¬ 
ginazione queste, e tante altre epoche si antiche, come recenti, 
le quali tutte riconoscono dal favor de’ Monarchi la loro più splen¬ 
dida, e luminosa fortuna. Tale ora a noi la porge, e la presenta 
il magnanimo pensiere di VITTORIO AMEDEO immortai nostro So¬ 
vrano , il quale , fra le sì diverse e si gravi cure della milizia con 
nuova disciplina riordinata, ed accresciuta, di ben munite fortezze 
eccitate, e di conservata abbondanza, e di pubblica sicurezza, e 
felicità stabilita, ha ancor voluto innalzare un magnifico tempio 
alle bell’ arti. Questo ora si erige sotto 1 ’ istesso augusto tetto, 
dove egli soggiorna, ed ha in questo modo palesato quanta spe¬ 
cial cura prende di esse, volendole aver sempre sotto i suoi oc¬ 
chi, e partecipar loro, dirò cosi, la maestà, e la gloria, che cir¬ 
conda il seggio Reale. In tanta luce, e tanta grandezza della odier¬ 
na celebrità viene stabilita questa Accademia, di cui dianzi avete 
udito le savie, e provide leggi, e il di cui unico oggetto è il fo¬ 
mentare gagliardamente gli ingegni a segnalarsi col fervente desi¬ 
derio della vittoria: ora col delineare esattamente le diverse figure 
di uno esquisito disegno : ora col pennello , che anima ogni cosa 
toccata: quando coll’ industre scalpello, che dà movimento, evita 
agli stessi marmi: e quando ancora coll’ intaglio di un diligente 
bulino. Ognuno può rivolgere il genio dove più il sente da natura 
sospinto, e secondare quel fuoco, e quell’ impeto, senza cui non 
sorgerà mai nè un pittor grande, nè un eccellente formatore di 
statue. Quegli , che colle opere industriose della sua mano saprà 
sollevarsi sopra degli altri, otterrà il premio di suo valore, e vir¬ 
tù, che non deve guardar tanto come corona riportata dalla car¬ 
riera corsa con lode, quanto come stimolo a proseguir con ardore 
gli studi della professione intrapresa. Nissuno fuorché un Principe 
può recare alia pittura, ed alia scultura quel vantaggio, e quel 
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decoro, che è lor necessario per risalire a quel posto di sublimi¬ 
tà, e di chiarezza, donde le turbò, e discender le fece la tumultuosa 
infelicità de’ tempi passati. L’ alimento delle arti è 1’ onore, e la 
gloria. E dove maggiore si può mai ritrovare, che nella Corte 
fonte perenne di ogni grandezza? Sovente ancora la sola gloria 
non basta, ma si ricercano ricompense, premi, tesori, non tanto 
per gli artefici, cui la sorte per lo più non è troppo liberal di 
sue grazie ; ma per 1’ arti stesse, che richieggono spesso de’ nuovi 
mezzi per giungere con successo all’ acquisto di qualche bellezza. 
Nè altri dee tanto aver a cuore gli avvanzamenti, e i progressi 
di queste esimie discipline; poiché chi somministra ai quadri, alle 
pietre, ed ai bronzi gli argomenti più grandiosi da maneggiare 
e dove possa 1’ abilità di un ingegno far tutta la sua comparsa,; 
se non le geste, e le azioni de’ Principi ? All’ incontro le arti le 
trasmettono alla posterità con lume più universale, e maggiore es-: 
pressione di verità in un solo momento, di ciò, che far possa o 
la lenta fedeltà di uno storico, o la calda immaginazion di un 
poeta. Il favore de’ Principi ha tanta forza, che promove, e so^ 
stenta le arti con infinito calore, senza che opere troppo dispen¬ 
diose intraprenda, e dischiuda l’erario, che ai pubblici bisogni 
vien riservato. Poiché s’ egli é di genio militare, tutta la nazio¬ 
ne si rivolge agli studi della guerra , e se alla nautica le sue cure 
egli stende, il mare, i venti, le véle fanno 1’occupazione di tut¬ 
ti ; così se alle bell’ arti egli é favorevole, e si compiace delle 
medesime, insensibilmente sparge, e diffonde negli animi de’sud¬ 
diti una generale pendenza per le pitture, e per le statue. Questa 
città adunque per tante altre cose già fioritissima, ammirando quel 
Reale presidio, eh’ oggi singolarmente le bell’ arti han trovato, ha 
ferma speranza di vedere in breve i suoi palagi, le sue piazze, ed 
i templi iliustremente adornati da marmi egregi, e singolari pittu¬ 
re. Chi può inoltre scegliere, e radunare parecchi valorosi in¬ 
gegni , che profittando vicendevolmente de’ lumi acquistati, e 
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comunicando spesso tra loro a guisa dì selce, che da altra selce per¬ 
cossa manda scintille , si commovano, s’ infiammino, e facciano 
que’ maravigliosi progressi, che all’ uomo solo, ed isolato sono 
pressocchè inarrivabili? Chi può a questa assemblea dare un esser 
civile, e secondo le leggi, e prometterle stabilità, e sicurezza, cò¬ 
se , che sole possono dalla sovrana autorità derivare, se non chi 
li’è la viva inesausta sorgente? Nissuna privata ricchezza è da 
tanto, che possa profondere le sue sostanze nel rinvenire eccellenti 
pitture , e statue , opere de’ primi autori, sulle quali la gioventù mo¬ 
dellar possa le sue fatiche. A Vittorio Amedeo soltanto appartiene 
il mantenere giovani scelti, e di grandi speranze, là dove l’occhio 
non ha, che rivolgersi per vedere, e contemplare le meraviglie 
dell’ arte in ogni genere , ed assuefarli quindi alla bellezza talmen¬ 
te, che nulla più di mediocre possa piacere. Ad esso appartiene 
il chiamare di Roma un uomo non solo eccellente nel maneggiare 
Ja tavolozza, come per i fatti di Virginia, e di Briseide pennel- 
leggiati con tutta 1’ arte, e la maestria ognuno può scorgere; ma 
pratico insieme di tutta la Greca, e la Romana erudizione per 
dirigere e confortare 1’ ingegno, e la mano della valorosa gioventù 
nostra cogli esempi, e colle dottrine. 

E se i domestici fatti hanno su noi maggior forza, e più 
vivamente possono stimolare, ed accendere gli animi nostri a cose 
grandi, nemmeno questi ci mancano. L’amor della patria non m’in¬ 
gombra di maniera, eh’ io non conosca, e confessi quanto altri 
abbia su noi di vantaggio; pure non slamo così poveri, e scarsi, 
che accennar non si possano uomini sommi, i nomi de’ quali 
non sono sconosciuti nella storia delle bell’ arti. Non cercherò 
io lodi nè dal Razzi, nè dal Sojari, nè dal Fialetti, de’quali 
molti a ragione ci potrebbero contrastare il possesso. Ma chi 
non sa a qual segno di valore sien giunti i pennelli adoperati dal 
Crespi, da Tanzii, e da Gaudenzio Ferrari? Questi fu così egre¬ 
gio, che lo stesso Rafaello non ebbe talvolta a sdegno di averlo 
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quasi compagno ne’ suoi lavori. E girando all’ intorno per questi 
Stati Io sguardo non vediam noi come Vercelli si gloria di aver 
prodotto un Bernardino Lanino discepolo di Gaudenzio, e dipin¬ 
tore insieme robusto, e leggiadro , e Giambatista Calandra eccellente 
ne’ suoi musaici, del quale si ammirano in san Pietro le opere? 
Novara ci addita un Ricci, che tanto piacque a Sisto quinto, uno 
de’ più illuminati Pontefici, che creollo sovraintendente alle pitture 
nella gran Roma. Il Monferrato ci mostra un Guglielmo Caccia; 
detto il Moncalvo, tenero, ed elegante nel suo dipingere; e Sa- 
vigliano un Mollineri, di cui anche in questa nostra città si am¬ 
mirano bellissime tavole. Passerò sotto silenzio e il Mari felice imi- 
tator degli antichi, e i due Binaschi, che in Roma, ed in Na: 
poli con tanta lode hanno operato, e il Caroli valente disegna-i 
tore, che dava lezioni di prospettiva nella Accademia di san Lu¬ 
ca , arte, in cui fu pure eccellente Francesco Prina. Si taccian pur 
questi, e il Martìnotti, il Cairo, il Bruno, l’Angé, il Tarico, 
ed altri ancora non men valorosi, de’ quali il ricordo potrebbe 
sentir vaghezza di ostentazione. Ma un singolare encomio negar 
non si può a Ludovico Brea di Nizza, valente pittore sul finire 
del secolo decimoquinto, e di cui molti quadri si conservano in 
Genova. Quasi al tempo stesso acquistò pure grande riputazione 
Macrino di Alba, di cui si vedono parecchie eccellenti pitture 
nella sua patria, nell’ insigne Abazia di Lucedio, in Asti, ed al¬ 
trove. E trascorrendo quasi due secoli, quanta eleganza, e leg¬ 
giadria non traspirano le belle miniature del celebre Abate Ra- 
melli ornamento del Reai gabinetto, e le briose, vivaci, e si na¬ 
turalmente espresse cose. del nostro Olivieri ? Ed accostandoci an-r 
cor più da vicino ai nostri tempi, chi non rammenta con lode il 
Cavaliere Claudio Beaumont Regio pittore, di cui tanti, e si bei 
monumenti ci restano ? Cosi ancora nell’ arte statuaria io vi potrei 
schierar molti, de’ quali ho già nominato qualcuno ; ma quanto 
più mi giova, e mi diletta il sedere ora con quegli uomini, che, 
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ravvivano tra noi col valoroso loro scalpello le idee smorzate, e 
spente di quel grande, e sublime, che figurar sapevano un Buo¬ 
narroti , un Algardi, un Bernini. La natura, e gli antichi non an¬ 
cor degenerati suoi figli, sempre con studio, e diligenza imitati, 
gli hanno resi si illustri, che in questa parte non avremo che in¬ 
vidiare alle altre nazioni più colte. Or del disegno, e dell’ inta- 
gliamento parlando, lascio da canto e il Grampini, e il Boetto, 
e il Tasniere, che a’ tempi loro tra noi furono giudicati finissimi, 
e vi parlerò di Pietro de’ Pietri, che nel passato secolo, oltre all’ 
essere stato pittore di vaglia, anche in quest’ arte si segnalò, e 
comparve eccellente ; e sovra tutti di un Falda egregio incisore di 
bellissime piante Romane; ed ove possa aver luogo con questi, d| 
Iacopo Castaido uno de’primi, che hanno fatto con esattezza, 
e diligenza tavole geografiche, le quali si vedono a meraviglia in¬ 
cise nel Tolommeo stampato in Venezia nel 1548, Basti questa 
brevissima occhiata, che quasi di volo abbiamo dato alla patria 
istoria dell’ arti, per animarci all’ acquisto di maggior cognizione, 
e perizia; poiché se costoro senza soccorso veruno fecero tanto, 
e si mirabilmente si sono distinti, quali eccellenti, e preclari frutti 
non debbono aspettare dalla riconoscenza, ed industria nostra le 
amorose, e saggie premure dell’ incomparabil Sovrano, che fra 
tante riprove dell’animo favorevole, e propenso alla coltivazione 
di questi studi, ce ne ha dato una, che a parer mio è la più gran¬ 
diosa, e la più solenne di tutte, e eh’ è per noi di somma fidu¬ 
cia, e conforto. Questa si è 1 ’ avere appoggiato la principal dire¬ 
zione della nascente Accademia, e il vegliare sovr’ essa, e promo¬ 
verne r ingrandimento a quell’ eccelso Signore, che è rivestito de’ 
più splendidi onori della Corte, e eh’ è colto amatore d’ ogni più 
bella arte, e scienza ; a quel Signore, a cui dal prudentissimo Re 
fu affidata la fortuna di questo impero gloriosamente tra le sue 
cure cresciuta colla educazione felice del Reai Principe di Piemonte, 
dolce consolazione degli augusti suoi Genitori, e di tutta la Reale 
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Famiglia, oggetto dell’amore, e dell’ossequio de’popoli, e certa 
speranza de’ nostri più tardi nepoti. Alle mani di si egregio, e 
valoroso soggetto, cui tanto deve la nostra nazione, viene com¬ 
messo il governo di questa illustre Accademica adunanza. Sotto si 
lieti, e fortunati auspicii, che d’ ogn’ intorno balenano, oh qual 
mi si para d’ avanti novella serie infinita di cose splendide, e lu¬ 
minose per le belle arti! Come le vedremo accarezzate, sostenute, 
e promosse! E quali opere sublimi, ed eccellenti non ci promet¬ 
tono le medesime, o se rappresenteranno colla forza del colorito 
gli avvenimenti più illustri di nostra istoria, o se ceselando i bronzi 
gittati, e figurando i marmi collo scalpello ci faranno rivivere gli 
Eroi della Reale Prosapia, formandone non solo le esterne fattez¬ 
ze , ma ancora i generosi movimenti, che gli hanno spinti, e por¬ 
tati alle magnanime imprese; o se finalmente col maraviglioso, e 
facil bulino rappresentato ci verrà tutto ciò , che sarassi egregia¬ 
mente dipinto, o scolpito. 

Se quanto io sono ammiratore delle bell’ arti avessi altrettanto 
di cognizione, e di dottrina, che io valessi a ragionarne con fon¬ 
damento , mi accingerei volentieri a estenderne paratamente i pre¬ 
gi, e le lodi; ma ciò è riservato a queEdotto, e gentil Cavalie¬ 
re, di cui io in questo giorno, e da questo luogo sì debolmente 
adempio le parti per la scarsezza dell’ ingegno, e del tempo. Egli 
ora pasce nell’Italico viaggio gli occhi, e'la mente di que’gran¬ 
diosi avanzi dell’ antichità, che formano da tanti: anni 1’ammira-- 
zione dell’ universo, e tornerà pieno di vaste, e magnifiche idee 
ad esservi di alleggiamento, e sollievo nell’ esercizio del lumino¬ 
so suo impiego : come lo saranno ancor certamente tanti illustri 
Accademici per nobiltà di sangue, di azioni, di dottrina chiaris¬ 
simi. Pieno adunque di sì belle speranze ciascuno si animi, e pron¬ 
to , e coraggioso si accinga a qualche grand’opera nella trascelta 
sua facoltà, la quale felicemente corrisponda all’opinione, che si 
è del suo valor concepita, e in parte almeno all’ ampiezza del 
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segnalato beneficio, che si riceve nella pompa di si lieta giornata. 

Ma in mezzo a tanti oggetti di consolazione, e di giubilo, 
che parlan per ogni dove della Reai vostra munificenza, permet¬ 
tetemi, o SIRE, che io vi renda eterne grazie, non solo a nome 
di questa Accademia, che alla vostra segnalata bontà deve tutto 
il suo essere, ma a nome ancor della patria, che di si saggia, e 
provida instituzione gode, si rallegra , ed esulta, sperando di vedere 
col tempo i suoi figli anche in queste arti si chiari, ed illustri, 
che più non abbiano a temere di verun paragone. Né a Voi ri¬ 
maneva altro che fare a vantaggio de’ fortunati sudditi vostri, dopo 
tante, e sì sublimi providenze, ed azioni ; che aprir loro una nuo¬ 
va , ed illustre carriera di gloria, e di fama, e fornir cosi un mezzo 
opportuno ed acconcio, per eternare il loro amore, riconoscen¬ 
za, e rispetto colla grandezza delle immortali opere vostre. 
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ANNOTAZIONI 

Ornamentis bonorum incitatur imitatio, et virtus aemula 
alitur exemplo honoris alieni. Hinc factum est, ut rusticis 
adhuc saeculis optimi quique civium manu, et arte formati 
in longam memoriam mitterentur. A-tque utinam nihil huic 
decori facilitas adulantium postea derogasset ! Quamvis 
paria non sint, quae dispari arte quaeruntur. 

SYMMACHFS Uh. X epist. Ì5, 





















(Quella semplice e nuda lista di Professori nazionali ^ collocata 
nel precedente discorso:, è piaciuta generalmente'^ e dovendosi questo 
stampare, benché frettolosamente composto, t autore in vece di ripulirlo, 
come converrebbe, ha pensato di far cosa più grata collo stendere 
alcune poche notile degli artisti, che vi son nominati. Eccole pertanto 
estratte quasi colle stesse parole dagli autori, che si citano, o dalle 
particolari memorie, che gli son capitate alle mani, restringendo il 
tutto colla possibile brevità. Se gli fosse toccata maggior copia e di 
libri, e di tempo, piu sicuree piu abbondami sarebbero queste 
annotaf-oni, le quali, quando incontrino favorevole accoglien:^a , po^ 
irebbero nell' avvenire ricevere miglior forma, e maggiore estensione. 
E qui mi conviene confessare quanto io debba a parecchi amici, e 
letterati, come i signori Conte Salmatoris, Padre della Torre Ago¬ 
stiniano , ed Abate Ottavio Donaudi, che mi hanno gentilmente 
prestato co' loro lumi assistenza : ma sovra tutti al Regio professore 
Giovanni Antonio Ran^a di Vercelli, che con cortesia pari all' eru- 
dizione mi ha favorito diverse notizie risguardanti particolarmente 
quella Città, e Bernardino Lanino ; ed al signor Giuseppe Vernaz^a, 
che mi ha comunicato la sua vasta, e diligente raccolta di cose 
patrie, nella storia delle quali egli è versatissimo, e di cui mi pre^ 
valgo abbondantemente negli articoli di Macrino, Moncalvo, Boetto, 
e di altri* 


J, 


Per ovviare all' accusa di chi credesse nazionali i tre professori Razzia 
Gatti, Fialetti ho creduto opportuno porre la presente annotazióne. 
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Giovanni Antonio Ra^i di Vergelle castello nel territorio Sanese^ 
conosciuto sotto il nome di Sodoma^ è nato nel 1479, e morto nel 
1554. Molti t hanno creduto di Vercelli in Piemonte, e tra gli 
altri il Vasari stesso nella di lui vita, al quale Monsignor Bonari 
fa una nota , che non può essere soggetta a contrasto. ‘ Nella pia"^ 
‘ di Siena ( egli dice ) è una cappella , dove è una tavola dipinta a 
‘ fresco dal Sodoma , in piè della quale è scritto In honorem B. M. V. 
‘ loh. Antonius cognomento Sodoma, Senensis eques, comesque 

* Palatinus faciebat MDXXVIII. , Z’ errore era già stato scoperto 
dal Baldinucci nella vita di questo pittore. 

Bernardino Gatti , detto il Soiaro , da vari creduto , ora di 
Cremona , or di Vercelli , ed anche di Pavia , dal Baldinucci viene 
asserito francamente Cremonese con queste parole ; ‘ Ornamento della 
‘ città di Cremona sua patria non ostante che altri abbia detto 

* che fosse da Vercelli ) ,, Ebbe i suoi principii nell arte dal sovrano 
pittore Antonio Allegri da Correggio. Avrei creduto ài trovare questo 
punto alquanto chiarito nelle notizie de’ pittori, scultori, architetti 
Cremonesi di Giambatista Zaist ; ma tutto s appoggia al Baldinucci, 
Porta bensì , che quella famiglia ha il domicilio , ed il sepolcro in 
Cremona. Pure egli stesso confessa , che sono cose posteriori , e per 
conseguenza semplici congetture. K però vero , che /’ opinion più proba-- 
bile è, che Cremona sia la sua patria', e Vercelli città, quanto altra mai, 
attenta a conservar le sue glorie, non annovera questo illustre pittore fra 
gli uomini grandi, eli essa ha prodotto. Morì nel 1575 ,0 si possono 
vedere le piene sue lodi in ciò, che di esso hanno scritto il Baldinucci 
decen. 4 del sec. IV. pag. 294, e lo Zaist tom. i pag. 139. 

Odoardo Fialetti , Savoiardo di origine, ma nato in Bologna 
i8 luglio 1573 , passata la. madre a seconde no^ge, e privo dogni 
fortuna, fu abbandonato alla cura del fratello Tiberio. Posto a pen¬ 
sione con Giambatista Cremonini fece subito conoscere il suo genio 
nel disegnare, e dipingere, e fu compagno di Emilio Savonanzi, 
Di anni dieci condotto a Venezia fu consegnato alla disciplina del 







Timoreto ., che V amo grandemente. Sono in questa Città molti bei quadri 
del Fialetti, che fu altresì eccellente nel disegno., e nelt intaglio^ 
come si scorge dai bellissimi rami da esso lasciati. Sono di sua in- 
veniione libri con i principii del disegno , uno degli scher:p. di amori in 
venti fogli , altro degli abiti con t armi di tutte le religioni , e più. 
frontispiii, e macchine di guerra. Ebbe vari allievi., tra i quali si 
distinse Francesco Negri Bolognese. Discorre di esso con lode il 
Malvasia nel tomo primo della Felsina Pittrice, il quale scrive , che 
il padre, ed il fratello di questo pittore sono stati professori neW 
università di Padova , e che an^ il padre con grosso stipendio per la 
sua eccellenza fu chiamato a Bologna. Nè il Papadopoli però , nè il 
Facciolati fanno menzione alcuna di questi lettori. Parlano del pittore 
anche il Gandellini Notiz. stor. degli intagliatori tom. il. Il Ridolfi 
nelleNito. de’pittori Veneti parte 2. Il Zanetti Della pittura Veneziana 
pag. 502., e /’ Orlandi Abecedario pittorico pag. 343. 

11 . 

Giovanni Batista Crespi, detto il Cerano dalla sua patria, figlio 
di padre pittore, co' bei paesaggi, marinaresche, fiorami, battaglie, 
ed altre cose, che gli sono uscite dal pennello, di cui fa grande 
elogio lo Scaramuccia nelle sue Finezze, è degno, che se ne faccia par¬ 
ticolare memoria. Ne parlan con lode /’ Orlandi nel suo Abecedario 
pittorico, è Lazaro Agostino Cotta nel suo Museo Novarese, il quale 
dice, che fu direttore della fabbrica del duomo in Milano, ed ha 
fatto la Chiesa di san Paolo maggiore. Modellò al naturale le statue 
di Adamo, ed Èva poste sopra la porta maggiore di quella, ed 
intagliate poi dal Vismara : conie pure un s. Francesco stimatizzato, 
da Fra Girolamo Strasser Minor osservante /’ anno 1601. Dipinse 
molto in Milano, ed ebbe spesso competitori il Moraz^ne, e Giulio 
Cesare Procaccino, col quale però passava grande amicizia, e reciproca 
stima. Milano gli diè la tomba circa il 1630 nella chiesa di N. S. 
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presso san Celso. Dà pittori fu Onorato con funerali , ed intorno al 
suo ritratto^ che fece il Gilardino .y stava scritto'. Ioannes Baptista 
Ceranus pictor, sculptor, et architectus. Si legge in sua lode un 
jhaàrigale nel Cotta. Non debbo tacére , che disegno la colossale statua 
di s. Carlo in Arona, come pure /’ arca^ dove si conserva il suo 
corpo-y e che al monte de cappuccini fuori di questa Città evvi un 
suo quadro neW altare alla destra. 

La terra di Alagna ha prodotto tre insigni fratelli ^ che sono An¬ 
tonio di Enrico y Gioanni Enrico^ e Melchiorre Tanf. Il primo 
fu egregio pittore , e molto a suoi tempi accreditato. Lavorò in Milano , 
ed a confronto de Cationi Genovesi nelle chiese della Pace , di s. An¬ 
gelo , e di s. Antonio de Teatini. Il monte di Varallo ha tre cappelle 
dalla sua mano dipinte , e diverse sue opere , tanto di figura , che 
di prospettiva y si trovano in V^ene:^ay Napoli., Vienna ^ ed altre città. 
Morì quasi settuagenario nel convento di Varallo. 

Sul monte di questo luogò si distinse anche il fratello Gioanni 
Enrico colle tanto eccellenti statue , di cui /’ ha adornato. Terminò 
i suoi giorni a Monte Orione nel 1644, avendo lasciato in una 
cappella il proprio busto. Il san Girolamo , ed il Paralitico sono opere 
dèi suo ingegno .y come tante insigni statue rappresentanti i misteri 
della passione. 

Anche Melchiorre altro fratello , fu pittore di qualche riputa- 
^one , sebbene di merito inferiore al resto della famiglia. Vedi La'^ro 
Agostino Cotta nel suo Museo Novarese, e Luigi Scaramuccia nelle 
Finezze de’ pennelli Italiani. 

IV. 

Gauden^o Ferrari nato in Valduggia I anno 1484 , fu prima 
allievo di Stefano Scotto , e poi di Pietro Vannucci , detto il 
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Perugim, Credeste che si trovale in Roma, a tempi di Leone X, e che 
dipingesse alcune storie co disegni di Rafaello nelle stante di Torre 
di Borgia in Vaticano. Avanti il 1515 torno in patria., e sulla maniera 
di Rafaello dipinse la facciata del Coro nel convento di Varallo. Su 
questo monte fu chiamato a lavorare nel 15 24, ivi lasciò insigni 
memorie di suo valore , non solo nella pittura , ma ancor nella pla¬ 
stica, e nella scultura in varie cappelle. Dipinse nella sua patria 
r oratorio di s. Rocco , in Novara nelle Chiese di s. Gauden:^o , e 
di s. Pietro : così ancora additano sue pitture Corcano , Borgomanero , 
Arona, Suna, e molte altre terre di que contorni. In s. Cristoforo 
di Vercelli operò così egregiamente , che il Marchese di Leganes asse¬ 
diando quella città , comandò , che quella Chiesa non si offendesse. 
In Milano molte son le pitture da esso fatte , che fissano con me¬ 
raviglia /’ occhio deli intelligente ; come nella Chiesa della Madonna 
presso s. Celso e nella chiesa di s. Giorgio. Colorì in s. Maria delle 
Graiie a concorren';pi di Tiziano quella stupenda tavola , che si chiama 
Il Paolo di Gaudenzio ; ed in molti altri luoghi, che sarebbe soverchio 
il raccontare. Dirò solo , che in Sarono dipinse la cupola della Ma¬ 
donna co dodici Apostoli, che ne contemplano i Assun-^one , e i 
quattro Ovati della Tribuna, e la fece nella primavera del 1535; 
ma rimasto poco soddisfatto, tutta la cancellò, e la rifece con una 
gloria di cento e dieci Angioli. Anche il regio castello di Rivoli 
possiede una tavola ài Gaudenzio, in cui sta una Vergine col bam¬ 
bino in braccio, in meno ai santi Giulio, e Germano. Questo insigne 
pittore fu appena nominato dal Vasari, non troppo sollecito per lo 
più di lodare chi altrove, che in Toscana, ha avuto i natali ; ma 
di esso parlan con molta lode il Baldinucci, il Lomanp, Federico 
Zuccaro, Luigi Scaramuccia, e tanti altri', ne scrive a lungo Laiarò 
Agostino Cotta nel suo Museo Novarese287, eseguenti. Egli 
morì in Milano poco prima del 1550, avendo oltrepassato di poco 
/’ anno settantesimo di sua vita, che fu celibe, e d innocenti costumi, 
e nel dipingere tanto lontana dalla usanza licen^osa di molti, che 
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meritogli un elogio particolare dal Vescovo Giulio Odescalchi nel suo 
Sinodo ^ dicendo ‘ Gaudentius noster in iis plurimum laudatus, opere 
‘ quidem eximio, sed magis eximie pius Al quale consente il 
Rossignoli autore della pittura in giudicio. 

Dalla sua scuola uscirono parecchi eccellenti pittori^ come i 
Lovini^ Giambatista Cervia^ Fermo Stella da Caravaggio^ Bernar¬ 
dino Lanino di Vercelli, ed Antonio Zanetti da Bugnato : nè trala- 
scerò di soggiungere , che il dotto , e colto signor Ran^a possiede in 
Vercelli un cartone originale di Gauden^o ^ ed una tavoletta circolare ^ 
dietro cui sta scritto con matita nera ‘ leronimus luvenonis maestro 
‘ di Gaudencio Questo Girolamo Giovenone ^ secondo lo stesso 
sig. Ran^a fu ristauratore della pittura in Vercelli sul principio del 
secolo decimo sesto. Tenne due maniere una dura^ e secca 1 ! altra 
facile , e naturale. Di amendue si hanno varie tavole in Vercelli tuttora 
hen conservate., e di colore bellissimo., quantunque di non troppo corretto 
disegno. Altri Giovanoni si trovano., anche pittori Vercellesi., uno 
detto Batista., di cui vedesi un quadro nella chiesa di s. Francesco., 
rappresentante s. Catterina, e t altro per nome Giuseppe., cognato del 
celebre Bernardino Lanino , di cui parleremo. Dal pennello di Giuseppe 
uscirono diversi eccellenti ritratti: egli ha dipinto quello di Bartolommeo 
Taegio , come si vede da una sua lettera stampata nel libro delle risposte 
in Novara presso i Sesalli del i554^f/z*cwi cosi dice pag. 138 ‘ Voi 

^ mi pregate., che io vi voglia scrivere., se la pittura è arte, 0 scien:(a.^ 

^ ed in quante maniere gli uomini vengono ad avere notila delle cose. 

* Al che vi rispondo , che per /’ obbligo , cK io vi tengo d aver voi a 
‘ guisa d un Dio fra gli uomini dato lo spirito mio a quella tavola y 
‘ sopra la quale m avete ritratto , non per premio , ma per cortesia , 

‘ imitando Zeusi pittore , il quale avea cominciato a donar /’ opere 
^ sue, perchè, com egli dicea, non si potè ano comprare con pre^^o 
‘ alcuno, non posso mancar di compiacervi. Dicovi adunque ec. , e 
nel fine della lettera cosi si esprime ‘ a voi tante volte mi raccomando, 

* quante sono le chimere, i grilli ec. che nascono ogni giorno nella 
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‘ mente vostra^ per esser voi éccellente pittore Net cadere del 1500 
fiori anche un altro Giovenone per nome Paolo ^ pittore^ e scultóre. 
Chiuderemo quesi articolo coll' allievo di Gauden:(io ^ Antonio Zanetti ^ 
detto jl Bugnato dalla sua patria situata nella riviera di s. Giulio,, 
Fu pittore felice nelle idee , nel disegno , e nel colorito ; e si vedono 
diverse sue opere in que borghi circonvicini , come Var\o , Domo , 
Far allo ^ Borgomanero ec. Viveva nel 1545. Vedi il Cotta, Museo 
Novarese pag. 286. 

V. 


La città di Vercelli per tante cose . chiara , ed illustre vanta an¬ 
cora non solo pittori egregi^ e rinomati^ ma in què tempi istessi^ 
ne quali eran rarissimi. Il Necrologio Eusebiano rammenta nel 1466 
un maestro Boniforte degli Oldoni Milanese, cittadino di Vercelli, 
che dipinse la teca dell! organo di s. Eusebio, fabbricato da Giovanni 
Piavi di Rotomonte di Losanna. Dalla scuola di quest Oldone si 
credono usciti Ercole Oldone pittore sul fine dello stesso secolo, e Fra 
Pietro da Vercelli, di cui si ha una piccola tavola di qualche considera-^ 
"fone per que' tempi, nella sacristia de PP. Agostiniani di s. Marco ; 
la qual cosa pub far credere, ch'egli anche fosse dello stess' Ordine. 
Ma lasciando queste antiche notif.e, diciam qualche cosa di Bernar- 
dino Lanino pittor celeberrimo del secolo decimosesto. Egli fu allievo 
di Gaudenf-o Ferrari, come s' è detto, e fra tutti i suoi discepoli il 
credo quello, che gli ha fatto maggior onore. Il suo ritratto, che ri¬ 
trovasi nella chiesa di s. Cristoforo di Vercelli dipinta da Gaudenfio 
aiutato dal suo scolaro, mostra di che fuoco, e di che brio egli era. 
Non fu egli sempre ugualmente felice nel suo dipingere, ma talvolta 
cosi egregiamente portassi, che emulò con vigore lo stesso maestro. 
Nel 1575 fece egli una tavola, che, rappresentante la sacra famiglia 
si vede in s. Marco sulla portina, per cui dalla chiesa si passa al 
convento ; cosi pure in s, Domenico la tavola dell' aitar maggiore. 
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Molti eccellenti quadri dello stesso si trovano nella sua patria^ in 
■Milano , Vigevano, Biella, Casale^ e diversi altri luoghi. Di due sole 
opere noi parleremo ; /’ una è quellache ritrovasi in Torino nella tri¬ 
buna della parrocchia di Corte e dipìnta neli^^^p^ coW epigrafe Bernar- 
dinus Laninus fecit, e /’ altra, si è la bella pittura fatta dallo stesso in 
Novara nella cappella di s. Giuseppe in Duomo. E per parlare di que¬ 
sta , io mi servirò della frase del pittore Gio. Paolo Lomaipp nel suo 
libro intitolato idea del tempio della pittura pag. i6o ‘ Per parlar di 
‘ quelle ( opere ) del gran Motista nelle faccie clementi Bernardino 

‘ Lanino colle quali egli ha immortalata in Novara la cappella di 

‘ s. Gioseffo , ove sono diece sibille maggiori del naturale assise sopra 
‘ i corniccionì nelle quali si vede oltra la vagherò, la bellissima 
‘ maniera dei panni., e gli atti loro conformicon gli abbellimentiy 
‘ e leggiadrie dei veli y e le trasparente sue. E nelle due pareti di 
‘ sotto sono sei istorie, tre per parte : una dello sposalizio della Ver- 
‘ gine-, t altra deE Annunciazione', la terza della Visitazione-, la quarta 
‘ dei tre Magi: la quinta del viaggio della Vergine in Egitto : e 

^ /’ ultima degli Innocenti. Ma nella tuba della cappella è un Dio 

* Padre circondato dagli Angioli con grandissima musica. Ed in questa 
‘ pittura principalmente egli ha dato a vedere quanta sia la leggiadria 
^ e la forza del beE operare y sì cE ella è forse delle migliori opere y 
‘ cE egli abbia giammai dipinto così 'in olio, come in fresco. Di 
questa pittura parla ancora Bartolommeo Taegio nelle sue risposte 
pag. 121 in una lettera indirizzata allo stesso Lanino, ove dopo 
mille dicerie , che tralascio , così si esprime ‘ Ma voi messer Ber- 
*• nardino molto piu di lor tutti sete lodato per /’ opera meravigliosa , 

‘ che novellamente avete fatto in Novara nella chiesa maggiore nella 
‘ cappella di s. G io seppe, e la cagione , che mi muove a dir tanto y 
‘ è perchè ciascuno , che mira questa vostra divina pittura , oltre che 
^ si riempie di diletto , e meraviglia , si sente accendere , ed infiammare 
‘ nel vero amor di Dio. ‘ Più altre cose segue egli a dire , lodando 
copiosamente a parte a parte quella pittura. 
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Ebbe it nostro Lanino due figli , ed una figlia. Il primo per 
nome Pietro Antonio fu medico^ e servi i suoi Principi'^ l' altroy 
Pietro Francesco si die al dipingere'^ e Laura maritata venne con 
Giorgio Sòleri di Alessandria pittor aneli esso valente , e di cui in 
s, Domenico di Casale esiste un quadro fatto nel 1578. Aveva il 
Lanini un ricchissimo studio pittorico da lui lasciato al medico suo 
figliò , è da questo al nipote Canonico SoUro , che dal Marchese Serra 
si volle pagare ottocento scudi d oro. A suoi tempi fiorirono Eusebio 
Ferraris , e Boniforte Oldone pittori di molta riputa'^one , e de quali 
si hanno in Vercelli più quadri. 


VI. 

Giovanni Batista Calandra nacque nel 1586 da Francesco, e da 
Andreetta Crevola Vercellesi,, e sarti di professione. Appresi i primi 
elementi di pittura in patria , pòrtossi giovine a Roma. Ivi si applicò 
alt arte di lavorare i musaici ^ dei quali parecchi aveva veduto in 
Vercelli , rammentati dalt Eminentissimo Furietti nella sua belt opera 
de Musivis pag. 96. Fu il suo maestro Marcello Proven-^U cele-, 
berrimo artista,, di cui parlan còn molta lode gli scrittori-, e tanto 
si rese eccellente in questa maniera di lavori , che , lasciate dallo stesso , 
morto nel 1639, molte opere imperfette, egli felicemente le terminò. 
Passò poi a lavorare anche di propria invenzione nel Vaticano, e vi 
fece più cose, che furono assai commendate, quantunque gli fossero 
suscitati dagli emoli vari disturbi. Mólti ritratti egli fece, che sono-te¬ 
nuti in gran pregio, e tra gli altri quello del fratello del Cardinale Ubal~ 
dini in un ovato del suo deposito nella chiesa della Madre di Dio della 
Minerva, e quello di Mario Bovio alle monache di s. Chiara. Non 
fu però felice nell esito , eli ebbero alcuni de suoi più belli musaici, 
mentre uno fu abbruciato con varie altre cose dalli inavvenenza de 
giovani, e due altri furono rotti, e spezzati nel trasporto, che di 
essi facevasi senza la dovuta attenzione. Egli era deU accademia di 
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5 . Luca , e n era principe quando morì , e lasciò alla medesima la 
casa dove abitava nel borgo di s. Egidio. La sua età, e la morte 
si rilevano dalla seguente iscri^^one sepolcrale posta in terra nella 
chiesa di s. Maria in Traspontina , copiata dalle iscrizioni Piemontesi, 
cK esistono in Poma, raccolte dalla diligenza del P. Abate Galletti, 
e stampate in quarto 1776, cK è più. esattamente riportata, che da 
Lione Pascoli alla pag. 2 3 del tomo secondo delle Vite de’ pittori, 
scultori, e architetti moderni. Ecco t iscrizione 

D. O. M. 

JO • BAPTISTAE * CALANDRAE * VERCELLEN. 

MVSIVORVM • EMBLEMATVM 
OPIFICI • PRAESTANTISSIMO 
ROM • PICTORVM • ACADEMIAE 
PRINCIPI 

QVI • ANNOS • XL * CIRCITER 
VATICANAM * BASILICAM 

OPERIBVS • SVIS • DECORAVIT 
FVLVIA “ PARIS 
INCONSOLABILIS * VXOR 
NE • DIV • AB * EO • QVEM * DILEXIT 
SEIVNGEREJVR 

VIRO • PRAEMORTVO * SIBIQVE * P. 

OBÌIT • XXVII • OCTOBRIS 
’ ANNO • DOMINI * MDCXLIV. 

AET • SVAE • LVIII. 

L>i esso fanno menzione con lode, oltre il citato Pascoli, il Passeri 
nelle sue vite stampate in Roma nel 1772 , e H autor Francese del 
Saggio sulla pittura a Mosaico Parigi 1768. Il più bell elogio del 
medesimo però è quello, che ritrovasi nell anzidetta opera de musivis 
stampata in Roma nel 1752 alla pag. 107, e colla testimonianza 







di autore sì panie mi piace di por fine a questa annotazione, 

VII. 

Il Ricci di patria Novarese, e di nome Giovanni Batista, ebbe 
i suoi natali intorno al 1545» mentre dicesi motto nel 1621 in età 
di settantacinque anni, e piu : d tempi di Sisto quinto andò a Ro¬ 
ma , e giovine ancora dipinse nella scala del palazzo di s. Giovanni 
Lacerano, e nella libreria Vaticana, e nella scala santa, dove con 
buona pratica fece diverse istorie della passione di Cristo ; fu dappoi 
dichiarato sopraintendente ad alcune pitture, che d' ordine di quel 
Papa si lavoravano, e specialmente sovra quelle, che si facevano a 
Monte Cavallo, e durò sino alla morte del Pontefice. Queste parole 
sono di Giovanni Baglione nelle Vite de’ pittori, scultori, ec., il quale 
dopo aver tessuto un catalogo delle principali opere da esso fatte in 
Roma, continua con dire ‘ quell uomo ha operato assai col suo pennello 
‘ né" conventi Visse il Ricci assai, e vecchio giunse sino ai tempi 
del Ponteficato di Paolo V., e lavorò sempre anche negli anni estremi 
della sua vita. Fu di molto onore, e dabbene, ed amò quegli della 
professione. Finalmente mori in Borgo, e nell accademia di s. Luca 
se ne conserva il ritratto. Di questo insigne uomo parla ancora il 
Cotta pag. 295 , ed aggiunge ‘ Nello scudetto di quella famosa tavola 
‘ stampata ift Roma presso Gian-Giaconw Rossi nel 1606, nella quale 
‘ rappresentasi la caduta di Lucifero si legge Ex studio, et inven- 
‘ tione lohannis Baptistae Riccii Novariensis Le sue pitture piu 
belle , che esistono in Roma, sono in s. Maria maggiore, alla Trinità 
di' pellegrini, allà Trasponttna, s. Francesco a Ripa, s. Marcello, 
s. Agostino, alla Madonna del Popolo ec. Ma non voglio passare 
sotto silenzio, cK egli dipinse nelhi Basilica di s. Giovanni Laterano, 
e a concorrenza ebbe la seconda storia grande sopra le mura della 
traversa a mano diritta, ed è quando s. Silvestro consecrò la Basilica 
alla presenza deW Imperator Costantino ; ed evvi ancora del suo un 




















Apostolo , il tutto a fresco ^ e dicono, che questa sia la migliore opera ^ 
che da lui fosse dipinta. Cosi il Baglione al luogo citato. 

Vili. 

Il Moncalvo ( che così s usa chiamare Guglielmo Caccia di Mon¬ 
tabone , dalla residen:pi che faceva in quel luogo ') fu a tempi suoi 
pittore stimatissimo , ed ha lasciato una quantità prodigiosa di opere , 
nella composv^on delle quali non solo t aiutarono le due figlie Or sola 
Maddalena monaca Orsolina y e Francesca y pittrici y ma fa d! uopo y 
che si valesse ancora de suoi piu bravi allievi. Il sig. medico Caccia 
di Galliano ottico famoso , e discendente da un fratello di Guglielmo , 
possiede il ritratto di propria man dell’ autore. I^on mi è riuscito di 
poter fissare /’ epoca precisa di sua nascita , e morte. Diro solo , che 
dal suo matrimonio con Laura figlia di Ambrogio Olivo ebbe numerosa 
famiglia di due figliuoli Bernardino y e Girolamo y e sei figlie y delle 
quali quattro e secondo /’ Orlandi cinque ) si sono fatte religiose 
nel monistero delle Orsoline di loro patria y la fonda:^ione del qua-, 
le è interamente dovuta al nostro pittore. Consta y che a cinque 
di novembre 1625 egli era ancora in vitay e nel 1626 ai nove di 
mar^o era già morto, e s egli è nato nel 1568 secondo /’ Orlandi, visse 
anni cinquantotto in circa. Sono tante le pitture, che si vedono di 
questo autore facile ed abbondante, che io non ni accingerò a farne 
il catalogo. Quelle y che si trovano in Torino è noto a tutti essere nel 
le chiese di s. Tommaso, di s. Croce, del Duomo, della Consolata, de 
ss. Martiri, s. Teresa , ed al Monte. Il suo dipingere tende piuttosto al 
tenero, ed affettuoso sen-^a quasi mai sollevarsi, e mostrare robuste^a, 
e vigore. Egli fece quasi sempre scelta di soggetti sacri, e convenienti 
alla divoppone y che professava grandissima. Usò buon colorito, e fu 
prontissimo nel lavorare. Dichiarato cittadino di Pavia per privilegio, 
fu in molta stima per tutta la Lombardia, e in ogni luogo del 
Monferrato si vedono sue pitture. Di esso cosi parla l Orlandi pag. 
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270. ‘ Nacque t anno 1568 , e professò la pittura a fresco con tanto 
^ studio di belle tinte , e con segreto di farle resistere alle ingiurie 
‘ del tempo, che i suoi dipinti si conservano sino al di d oggi belli 
‘ e freschi con istupore delt arte. 

Questa deliziosa provincia del Monferrato ha pure prodotto altri 
nomi chiarissimi nelle beW arti^ come un certo Musso nel secolo 
decimosesto ^ di cui mi scrive il dotto sig. Canonico De-Giovanni-> 
non aver mai potuto ricavare memoria alcuna.^ se non cK egli ha 
veduto cinque 0 sei quadri di sua mano , oltre il suo ritratto bellissimo 
fatto da lui medesimo in casa del sig. Marchese Mossi. 

Due altri si rammentano dall Orlandi , pag. 141 388. Il primo è 
Evangelista Martinotti di Monferrato, che riuscì mirabile in paesi con 
belle vedute .y piccole figure .y ed animali', fu scolaro di Salvator Rosa, 
e sessagenario morì /' anno 1694: ebbe un fratello per nome Frati- 
cesco , figurista , ed allievo ancora dello, stesso Salvatore il qual mori 
d anni 38 nel 1694. Il secondo è un certo Raviglione di Casal Mon¬ 
ferrato, che ha dipinto la tavola tanto stimata del cenacolo presso i 
padri delt oratorio di s. Filippo-, ed un altra in s. Croce, rappresen-, 
tante s. Nicola flagellato da demonii. 

IX. 

Le mie ricerche intorno alla vita, ed alle opere di Antonio Mol¬ 
lineri di Savigliano non sono state molto felici, poiché non ho 
potuto accertare t anno, in cui egli morì, e nemmeno in quale scuola 
egli abbia appreso t arte del dipingere, in cui si e reso tra i nostri 
chiaro, ed illustre. Si crede volgarmente, cK egli sia allievo di Lo¬ 
dovico Caracci, e col nome di Caraccino trovasi nominato in una cro- 
nichetta manoscritta del monastero Benedittino colle seguenti parole 
Sub fine regiminis istius (nempe Reverendissimi Domini^ Anastasii 
Abatis ) ab Ioanne Antonio Molinerio, dicto Caracini, depi- 
ctae fuerunt in Sanctuario eelebratissimae illae imagines martiri! 
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Apostolorum Petri, et Pauli, ac reliqua, quae non inferioris aesti- 
mationis in choro observantur. In alcune tesi stampate in Pine- 
roto ^ non è molto ^ dai PP. Cappuccini di Savigliano ^ diceste che 
fu Romanae Academiae olim inauguratus Princeps. Nel catalogo 
pero ^ che in Roma stampossi dal Ghe"^^ nel primo centenario di 
questa Accademia il Mollineri non si vede compreso-, e ciò mi 
fa sospettare , che questa proposi:^ione non abbia fondamento sicuro , 
a cui appoggiarsi , come pur /’ altra , benché avvalorata dal Bartoli 
nelle sue Notìzie ; mentre il Malvasia , che nella Felsina pittrice fa 
una lunga enumeratone degli allievi ^i Lodovico, neppur fa motto 
del Mollineri. Il sig. Conte Ottavio Rofredi di Saorgio Cavaliere 
assai colto, in una lettera, che gentilmente mi ha scritto, conghiet- 
tura, che la nascita del Mollineri sia verso il 1580, e la morte 
intorno il 1640, e I argomenta dai due gran quadri eccellentemente 
dipinti sul muro, uno a destra, e t altro a sinistra deW aitar mag¬ 
giore nella chiesa di s. Pietro, appartenente ai monaci Cassinesi. Rap¬ 
presentano questi il martirio de' ss. Apostoli Pietro, e Paolo, ed in 
ambidue egli ha lasciato il proprio ritratto, scrivendo in un piedestallo 
lohannes Antonius Mollinerius Savilianensis faciebat anno MDCXXI. 
Sembra nel ritratto un uomo di quarani anni , ed essendo il piu recente 
quadro, che di questo autor si conosca del 1635, ragione¬ 

volmente conchiudere, dì egli abbia vissuto sessanta anni in circa. 
Questa conghiettura intorno alla nascita fu pienamente confermata da 
uri altra lettera dello stesso Cavaliere mio amico, in cui riferisce 
l estratto de libri battesimali di s. Pietro, dì è questo ‘ Giovanni 
‘ Antonio de' Mollineri figlio di Gabriele, e Lucrezia, battet^to a 
* settembre 1577 Fu pittore di molta for^a, ed energia nel disegno, 
ne' contorni, e nelle attitudini delle figure, ma spesso di colorito 
debole, languido ,. e smorto, e di pennello sgra'pLato riel dipinger le 
donne, alle quali non seppe dare quella avvenenza, dilicate^^a, e 
leggiadria, dì è di lor propria. Molte dell' opere ha lasciato nella 
sua patria, che tutte son rammentate dal Bartoli, oltre il bell' arco 
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trionfale dipinto a fresco , e varie stan:(e del pala'^ Taffini. La 
chiesa di s. Andrea ha due quadri : uno rappresenta la venuta 
dello Spirito Santo sovra gli Apostoli: l altro un s. Francesco 
d Assisi. Se ne vedono inoltre a s. Domenicod Cappuccini., a 
s. Chiara., a s. Giovanni., e pressoché in tutte le chiese-, onde nel 
teatro degli Stati della Reai Casa di Savoia descrivendosi Sav> 
gliano, cosi si encomia Palatia nobilium Taffinorum omnino spe- 
ctanda. Tempia itidem per vicos assurgentia, et Apelleo sui An- 
tonìi Mollinerii pennicillo illustrata, decus et magnificentiam 
spirant. 

Rivoli, e Carignano posseggono ancor esse qualche suo quadro-, 
ma noi parleremo singolarmente di quelli, che veggonsi esposti nelle 
varie Chiese di quest! Augusta.. Alle Monache Celestine evvi la tavola 
dell aitar maggiore, in cui vien figurata l Assuntone di Maria ; 
oltre vari quadri appesi intorno alla chiesa : cosi pure alle monache 
Agostiniane del santissimo Crocifisso l aitar maggiore è ornato d! un. 
suo quadro col Cristo in croce. Maria Vergine, la Maddalena, e 
s. Giovanni. E' parimenti opera sua alla Madonna degli Angioli il 
s. Diego , che miracolosamente guarisce coll olio della lampada 
ciechi, muti : in s. Domenico Maria Vergine, che compare a s. Gia¬ 
cinto : e finalmente in s. Dalmaffi , nella cappella vicino alla sa- 
cristia, il hel quadro, in cui Cristo viene da Discepoli portato al 
monumento. Il suo valore gli ottenne, a parere di molti, una pen¬ 
sione dalla Corte, e dall abate Benedittino D. Valeriano Castiglione 
un elogio. Questi scrivendo allo stesso in una lettera, cosi si espri¬ 
me ‘ Vorrei avere colori rettorici per lodare la disposizione de suoi 
* finissimi. L immagine è di gran Principe, come la maniera dt 
® gran pittore. 

Dal Mollineri, di cui parliamo, apprese, giusta la dubbiosa 
opinione di alcuni, Giovanni Claret Fiammingo, che in Savigliano 
non meno, che in Bra lasciò più quadri ; ed in Torino alla Madonna 
degli Àngioli quello di s. Pasquale con Maria Vergine, e un santo 
















Vescovo i ed alle Cappuccine la Vergine col bambino, s, Antonio , e 
s. Bernardino coW epigrafe I. Claret. 


X. 

Il Piemonte diede i natali nel 1636 aGio. Batista Bmaschi. Quasi 
dalle fasce mostrassi tutto inclinato alle bell! arti ^ e malgrado l op- 
posinone paterna., tanto applicò alle_ stesse^ che finalmente convenne 
afildarlo alla dire^on di un Maestro. In questo frattempo fu cosi 
maltrattato dal vajuolo, cK oltre il corso rischio della vita , perdette 
interamente la vista , che dopo due anni inaspettatamente ricuperò. 
Andato a Roma stette nella scuola di Pietro del Po., e dopo avere 
studiato , ed imitato le cose migliori , si appigliò alla maniera del Lan¬ 
franco , e nell imitarlo fece uri ottima riuscita. Si accasò , ed ebbe, 
una figlia per nome Angiola, che istruì assai bene nella sua profes¬ 
sione. Fu valoroso , e di genio bi^arro, e due volte si battè colla 
spada alla mano. Cacciatore incontrò spesso gravi pericoli , ed ancora 
viaggiando. Nella sua gita a Napoli per mare arrischiò di anne¬ 
garsi , e di essere preso , e ridotto a schiavitù. A poco a poco sco¬ 
stassi dalla prima maniera , e una ne prese sua particolare , che non 
gli ha fatto tanto onore., come la prima. Il maggior suo difetto fu 
il lavorare con troppo precipizio : cosa , che gli venne rinfacciata a 
ragione da Carlo Maratta con grave suo sdegno. Fu però sempre 
stimato generalmente, ed ottenne anche il titolo di Cavaliere, perchè 
dotato di un ingegno vasto , e pieno di fuoco. Ha intagliato ad acqua 
forte una sacra Famiglia da Domenico Cerini suo contemporaneo , ed 
amico. Morì in Roma nel 1690 d anni cinquantaquattro. Pascoli Vite 
de’pittori, scultori, architetti moderni tom. 2 pag. 223. Gandellini 
Notizie storiche degli intagliatori tom. i. pag. 103. Filippo Siti 
nella Descrizione di Roma. 

E qui mi giova osservare , che Bernardo de Dominici nel ter^o 
tomo delle Vite de’ pittori, scultori, architetti Napoletani ivi stampato 













in 4. nel 1744 cl pag. 277 dà la vita di un altro Gio. Batista 
Beinaschi Cavalier Torinese^ e diverso affatto^ com egli assicura^ 
dal riferito di sopra. Io non ho agio di esaminare attentamente 
questo punto., che pare alquanto intralciato per la perfetta egua¬ 
glianza di tempo., patria, nome, cognome, dignità, e studio', e 
solo dirò qualche cosa riguardo alla sua vita, siccome narra /’ ac¬ 
cennato scrittore. 

Il Cavaliere Giambatista Beinaschi nato in Torino colla indi- 
nazione alla pittura ammirò le opere del Cavalier Lanfranco, e 
si condusse a Roma voglioso d esserne discepolo, come di fatti 
segui con suo grande vantaggio. Tornò in Lombardia per istudiare 
particolarmente sul Corregio : poscia restituito a Roma, non ve¬ 
dendo , tra tanti uomini grandi, cK ivi fiorivano, mezzo di figu¬ 
rare, portossi a Napoli, dove dipinse in molte Chiese con ap¬ 
plauso grande, e dello stesso Luca Giordano. Lavoro nella Reai 
Chiesa di san Niccola alla Dogana, in santa Maria di Lo¬ 
reto, e ai santi Apostoli de' Teatini-, dove in una cappella, ad 
imitazione del suo maestro Lanfranco, fece un san Michele, che 
vola in giù scacciando Lucifero, di positura molto difficile. Puossi 
il nostro Beinaschi gloriare di essere quasi stato in paralello col 
Giordano, e col Solimena. Dipinse alla Chiesa nuova de Padri 
delt Oratorio, ed indi intraprese la grand opera di santa Maria 
degli Angeli ai Teatini a Pizzo Falcone, in cui dipinse egregia- 
jnmte tutta la Chiesa, come tante altre, che per brevità w trala¬ 
scio, rimettendo il lettore al Dominici. Avendo mutato mafiera, sce¬ 
mò di riputazione, e di vigore per gli anni, eli eran cresciuti. Riti¬ 
rossi pertanto nel convento di santa Maria delle Grazie presso i 
Padri Eremitani di san Girolamo della nazione Lombarda, ove 
debolmente parecchie cose dipinse, e mancando per eccesso di vino 
a poco a poco di forze , ivi mori nel 1688. E qui Padri gli po¬ 
sero la seguente iscrizione, segno evidente e della loro riconoscen¬ 
za, e del Loro poco felice sapor di Latino. 
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Egli fu cT ingegno ferace, e copioso £ invenzioni', e i suoi disegni 
erano somigliantissimi a qui del Lanfranco -, e malgrado la declina¬ 
ndone sofferta, ebbe sempre qualche cosa di grande, e di bello. Fu¬ 
rono numerosi li suoi scolari, molti de quali passarono a Luca Gior¬ 
dano, e tre gli hanno fatto onore, come Giovanni della Torre, 
detto da tutti Giovannullo de Beinaschi, Orario Fre^ga, e Giuseppe 
Fattor uso , oltre un anonimo, che fece varie belle pitture nella chiesa 
di iilonte Calvario. 

XI, 

Anche nell' afte della prospettiva abbiamo un uomo eccellente da in¬ 
dicare, ed è Francesco Garòli, a cui nel 1638 diede Torino i na¬ 
tali. Questi dopo avere in patria appreso la geometria, e il disegno 
andò a Venezia, dove parecchi anni soggiornò sempre occupato nelt 
arte di delinear prospettive, ed altri disegni, e pitture. Passò poscia 
à Bologna, dove poco assai si trattenne, e per la via di Firenze 
portassi a Roma, a Cui da gran tempo aveva rivolto ogni sua mira, 
ma vi giunse ammalato per il freddo sofferto al Natale. Fece diversi 
{quadretti, ed avendo contratto amicizia con Luigi Garzi, questi di 
quando in quando faceva le figure nelle dì lui prospettive. Nel 1679 
l accademia di s. Luca tra i suoi l'ammise, e creollo perpetuo maestro 
di architettura, e di prospettiva nella medesima. Era eccellente nel 
disegnare, e volendo Clemente XI. edificar la facciata di s. Giovanni 
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Luterano , non essendo ancor soddisfatto de' veduti disegni , per me^ 
dell' Abate Grassi ne ordino due al nostro Caroli^ che presentati a 
sua Santità assai piacquero , e deputò una congregatone , in cui. si 
dovessero esaminare. L Abate Grassi dimenticossi di avvisare in tem^ 
po il Garali per intervenirvi-., onde il Fontana architetto per gelosia 
iscreditò que disegni , e li fece scartare. Il suo sapere èra cosi ec¬ 
cellente , che nel trasporto della colonna Antonina , vedendo i fatti 
castelli., disse., che non sarebbe riuscito, e fu cosi appunto. Solitario 
piuttosto, e divoto giunse alt età di settantotto anni poco secondato 
dalla fortuna. Mori nel ijiG , e fu sepolto in s. Andrea delle Fratte 
sua parrocchia. Pascoli Vite de’ pittori, scultori, e architetti moderni 
tom. I pag. 190. 

Dietro il Cotta, e t Orlandi nominerò ancora un Pietro Fran¬ 
cesco Prina di Novara pittore esimio di prospettiva, di architettura, 
e di paesaggio ., di cui non ho incontrato veruna altra noti'^a. 

XII. 

‘ Francesco t Ange Savojardg pittore. Egli ora e vestito dell abito di 
‘ s. Filippo Neri in questa congregazione di Bologna. Non si può 
‘ de suoi costumi e della sua pietà dir quanto basta. Dipinge ancora 
‘ molto bene, ed imita la natura con minuto finimento , e con diligenza 
^ piu che Italiana.' Così scrive il celebre Gian Pietro Zanotti nella sua 
bella Storia dell’ accademia Clementina tom. 2 pag. , alle quali 

cose mi piace di aggiungere qualche piu particolare notizia favoritami 

cortesemente dal sig. avvocato Ignazio Filippo Perini Torinese, ora 
sacerdote dell' oratorio di Bologna. Egli nacque in Annecy verso il 
1676. Andrea Cherii suo avo materno /’ indirizzo allo studio della 
pittura, dì egli professava. Passò poscia in Torino, ed insegno il 
disegno nella Reale accademia, ed anche alle A. S. de Principi 
Amedeo, e Tommaso di Carignano. Nel 1706 volendo portarsi a 
Roma andò a Bologna, e qui si trattenne in casa del Marchese 
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Locatelli , che generosamente gli offri tavola , e alloggio. Ivi attese 
■particolarmente alla pittura sotto la dire-^one del Cavalier Franceschini^ 
e studiò molto sulle opere di Francesco Albani. Indi fece piu quadri 
per gratitudine al Marchese che il ricettava. Di costumi esemplari^ 
e I insigne carità , nell anno cinquantotto di sua vita si ritirò tra i 
Filippini.^ in -qualità di laico onorario., dove continuando neW esercì 
^0 della sua professione in ottimo concetto morì alli 17 aprile 1756 
di 79 anni. Lasciò alcuni suoi quadri 'alla Congregatone , ed un 
disegno di sua mano a ciascun soggetto della medesima. Le sue pit¬ 
ture dagli intendenti sono giudicate di buon colorito , e di assai cor¬ 
retto disegno., mancanti però nella espressione, e disposinone delle 
figure : -e spesso a for:pi di troppo toccarle toglieva lor la beller^^a^ 
La Casa Moreschi possiede uno de migliori suoi quadri , rappresen¬ 
tante la Natività di Nostro Signore. Molti ri hanno in Bologna le 
Case Beccadelli, Boschi, Belioni, e le chiese di s. Procolo de mo¬ 
naci Cassinesi, e di s. Maria di Libertà, e fuor di Bologna la par¬ 
rocchiale di Minerbio, e castello s. Pietro. La congregatone deli 
Oratorio tiene un quadro rappresentante la Vergine addolorata, un 
s. Filippo, che mette il cappello in testa a s. Felice, ed un altro 
di s. Francesco , e s. Antonio Abate. In una camera particolare se 
ne vede un grande, in cui vien figurato il venerabile Monsignor 
Giovenale Ancina davanti a Maria, che tiene in braccio il bambino-. 
Pongo fine coli elogio, che sta scritto nel libro de defunti della con¬ 
gregatone di Bologna, eh' è un compendio di quanto s'è detto fin 
ora. Die 19 aprilis 1756 Franciscus 1 ’ Angè Anesinus eongrega- 
tionis noftrae frater honorarius, Celebris pictor, sed pietate, sim- 
plicitate cordis, puntate, mansuetudine, ac praecipue sumraa, et 
incredibili in pauperes cantate celebrior, dierura, ac meritorum 
plenus, susceptis Ecclesiae Sacramentis, obdormivit in Domino die 
17 aprilis anni supradicti, die vero 19 post consuetas exequias in 
arca patrum congregationis sepultum est eius cadaver. Vixit annis 
80 circiten 
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Nel 1645 vide la luce in Cherasco Sebastiano Tarico di Giovanni^ 
che nella pittura acquistò riputazione singolare , e dopo essere perve^ 
nuto aW età di anni sessantacinque , morì in Torino addì 2 2 settembre 
nel 1710, e fu sepolto nella sacristia della chiesa parrocchiale di 
s. Dalmazio. Nel febbraio del iGjj prese in moglie Anna Caterina 
figlia del sig. Teodoro Tappa., e morendo lasciò due figli., che ven¬ 
nero a divisione della paterna eredità tra di loro Li 20 ottobre 1712. 
Ebbe altresì una figlia , che di pittura assai si compiacque. Sentissi 
Sebastiano sin da primi anni una particolar disposizione per dise¬ 
gnare., e comunemente si crede., cK egli abbia appreso in Bologna 
a maneggiar bene i colori. Nel 1688 dalla Patria gli venne appog¬ 
giata la dire:^one delle feste per la solennità della prima incorona- 
Zione di Maria. Molte belle opere del suo pennello si vedono in piu 
luoghi., e particolarmente in Cherasco ., dove, oltre tanti bei pezzi che si 
conservano da diverse famiglie, si ammira una gloria in s. Agostino, 
il Crocifisso colla Vergine nella cappella di s. Pietro: nella chiesa 
del Carmine sette quadri alla cappella delt Angelo Custode. Dipinse i 
ss. Ottavio, e compagni Martiri nella Madonna del Popolo : s. Pietro 
di Alcantara in s. Francesco, e la Concezione alt Eremo. Le città di 
Alba i di Chieri, di Moncalieri, di Savigliano, di Brà, di Torino 
possedono quadri di questo autore : e t ultima molti ne ha, sì nelle 
case private, che nelle chiese, come in s. Giuseppe , in s. Francesco di 
Paola ec. Cinque disegni ho veduto del Tarico tutti incisi dallo Tasnie- 
re, rappresentanti il sacro Cuor di Gesù: la Conversione di s. Paolo: 
un s. Francesco: le scienze logica, fisica, metafisica, e teologia col 
motto Omnes eodem’. e il quinto nel 1700 per qualche dedica composto 
di pili figure rappresentanti varie scienze, altresì bene simboleggiate^ 

XIV. 

E avere Raffaello Soprani annoverato tra li pittori Genovesi, di cui 
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fa le vite ^ anche Lodovico Brea di é un errore ^ che volen- 

tieri IO gli condono , giacché ci somministra de lumi intorno a que¬ 
sto professor poco noto , e eli egli medesimo dichiara Ni^ardo. Scrive, 
adunque tom. i pag. 21 edi^one del Ratti in Genova in 4. 1768, 
che Lodovico Brea essendosi affezionato alla città di Genova , in cui 
visse gran tempo , lasciò molte bell' opere nella medesima. La prima 
di queste è la tavola dell' Ascensione di Nostro Signore in s. Maria 
della Consolazione., sotto cui si leggono questi scorretti versi scritti 
in carattere me^gp Gotico 

Ad laudem summi, scandentisque etera Christi 
Petrus de Fatio divino munere fecit 
Hoc opus impingi Ludovico Micie natusi 
1483 die 17 augusti. 

Nel qual anno ancora si sottoscrisse a caratteri L oro alla tavola 
di N S. del soccorso in s. Agostino , dove altre ve ne son dello 
stesso , una rappresentante la strage degl' Innocenti , e l' altra l'As- 
sunzion di Maria. Molto più ancora si segnalò nella tavola L Ognis¬ 
santi posta in s. Maria de' Domenicani di Castellò , colorita dall 
esperto pittore con particolar esattezza., e maestria., e segnata cosi 
Ludovicus Brea Niciensis faciebat anno 1513. Abitò Lodovico anche 
in Savona., e vi dipinse un gran quadro nel 1490, / , come 

si legge., del Cardinal di s. Pietro in Vincula, che fu poi Papa 
Giulio secondo. Tra vari discepoli due ne lasciò di qualche grido., 
che sono Antonio Semino , e Teramo Piaggia , de' quali lo stesso 
Soprani a parte discorre. Nella nuova edizione del Baldinucci fatta 
dal sig. Giuseppe Piacenza Regio architetto., si trovano ancora queste 
notizie alla pag. 228 del volume secondo. 

1.0 stesso Soprani., dando ragguaglio de' pittori forestieri., che in 
Genova han lavorato ^ tra i quali doveva pur anche collocare il Brea, 
trovò Giulio Bruno pittor Piemontese , di cui narra , che fu giovane di 
talento, e discepolo di Lazaro Tavarone-, ma troppo fidandosi, volle da 
se operare, e non riusci. La sorte il favori col farlo entrare in casa del 
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Paggio che gli fu amorevol maestroed in breve addestrollo ad un franco 
disegnare , e dipingere. Fece piu quadri , e colori à fresco con molto 
onore \ ma le insorte guerre t obbligarono a tornare in patria^ dove 
alquanto dopo morì , lasciando un fratello per nome Giù. Batista suo 
imitatore^ del quale dice t Orlandi pag. 228 ‘ Non potendo arri* 
‘ vare alla perfezione di terminare le figure , principiò a dipingere 
‘ di macchia , e sorti l' intento di essere gradito dagt intendentu 


XV. 

Il signor Giuseppe Vernaz^a uomo assai colto in ogni genere di bella 
letteratura , e quello , che ha , per cosi dire , dato una nuova vita al 
suo patriotto Macrino pittore celebre di Alba , che fiori sul fine del 
secolo decimo quinto ^ e sul principio del decimosesto. Egli comunico 
al sig. Giuseppe Piacenza architetto Torinese quelle notizie^ che si 
trovano inserite nella nuova edizione del Baldinucci hel tomo 2 
pag. 252, ed ora altre di nuovo me ne ha favorito, colla scorta 
delle quali tesserò quest articolo. Nulla di positivo si può sapere 
intorno alla sua nascita., e morte. Solo dai versi di Paolo Cerrato 
elegante poeta Latino altresi di Alba , si sa, che nel 1528 non era 
più in vita ; poiché uscito in Parigi in quell' anno il suo bel poema 
de virginitate ( di cui lo stesso sig. Vernazz<^ procura attualmente 
una nuova edizione in Vercelli ) descrivendo nel secondo libro gli 
Angioli, soggiunge il Cerrato cosi 

Tales olim fìnxisse perennem 
Macrini memini dextram dum vita maneret. 

Egli era di nobile famiglia chiamata Alladia , ed in qualché pit* 
tura chiaramente /’ espresse. La più antica , che si conosca , e quel¬ 
la, che si trova nella Certosa di Pavia, ovvero in quella di Asti*, 
mentre tutte due hanno la data del 1496. In Pavia il quadro di 
Macrino è nella seconda cappella a mano dritta distinto in sei par^ 
timenti separati in due piani. I tre superiori rappresentano Cristo 
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risonò in con due Vangelisti per parte -, e in quelli di sotto 

la Vergine in gloria d Angeli col bambino ; e ne laterali s. Ugone, 
e s. Anseimo. Sta scritto MACRIN. D. ALBA FACIEBAT 1496. 'Nella' 
Certosa di Asti sopra la porta del Coro son due pitture colorite a 
oliò sul muro, una esterna , interna /’ altra. La prima rappresenta 
Cristo sostenuto dalla Vergine, e da s, Giovanni Evangelista: ai 
due lati son due Certosini, un Sacerdote, e l'altro Laico: alt intorno 
sta scritto con altre cose A. D. 1496. MACRINVS. L interna ha una 
pietà di sette figure. Nelt Altare di s. Bruno evvi una bellissima 
tavola, in cui è dipinta la gloria della Vergine co’ss. Giovanni 
Batista , e Jacopo da un canto, e dalt altro Ugone Vescovo , e 
Girolamo : Si legge MACRINVS FACIEBAT. 1498. Trovavasi altresi 
nella Chiesa di s. Maria di Lucedio un gran quadro, eh ora esiste 
nella Sacristia, ma diviso in sei quadretti , quanti erano i parti- 
menti. Da versi, che scritti vi si leggono, se ne intende la storia. 
Annibai illustris Ferrati montis, et ingens 
Commendatarius nobile fecit opus 
Hoc fieri. Pictor Macrinus natus in Alba 
Auxilium , pinxit, contribuente Deo. 

1499 5 septembris. 

Quésta tavola rappresenta la Vergine, s. Bernardo in piedi alla 
destra , e sotto il suo manto inginocChioni L Abate Annibaie, e alla 
sinistra s. Giovanni Batista. Ln Alba nella Chiesa de Francescani 
air aitar maggiore sta una pittura rappresentante s. Francesco in atto di 
ricevere le stimate, e sotto MACRINVS DE ALLADIO C. ALBEN. FACIE¬ 
BAT 1506. Nella stessa Città in s. Giovanni degli Agostiniani si ve- 
don due quadri, sotto /’ un de quali sta scruto MACRINVS FACIEBAT 
1508.' Z7/Z altro pur hello si trova nella Sala del Consiglio del pa- 
la-^ di detta città, oltre una pittura sul muro ottimamente conser¬ 
vata. Farem fine dicendo , che' il lodato sig. Verna^^a possiede an¬ 
cora un bellissimo disegno fiatto ad acquerello firmato co caratteri di 
G. Machrino. 
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‘ Felice Ramelli^ nato in Asti, città del Piemonte. Egli è Canonico, 
‘ e Abate Lateranense. Perchè nato nobile , solo per ispassarsi si diede 
‘ ad apparate il disegno,, e quindi a miniare sulla pergamena, e suW 
‘ avorio, ma in ciò tanto divenne eccellente, eh: altri noi fu mai più. 
® di lui. Quando egli capitò a Bologna, alcune miniature volle fare, 
‘ tratte da Guido Reni, da Lorenzo Pasinelli, e da Giovan Gioseffò 
‘ dal Sole, e le fece in guisa , che fu una maraviglia. Pareano gli 
‘ originali medesimi mirati in un vetro, che gl impicciolisse. Lavora 
‘ a punta db pennello, e del fondo della pergamena, o dell avorio si 
‘ vale con tanta grafia, e maestria, che non si può dire : e quel di- 
‘ fetto, che s" attribuisce alle pitture, allorché si dice, cK elle paiono 
‘ miniate, non può attribuirsi alle sue miniature, che paiono dipinte 
‘ e tanto bene, quanto alcun ottimo pittore s abbia mai dipinto. Fu 
‘ per questa sua rara eccellemmo, chiamato a Roma da Clemente XI, 
‘ dal cui servigio è passato a quello degli altri susseguenti Pontefici. 
‘ Non credo però , che più lavori : so ben, che di molte miniature, 
‘ che avea, fece dono ultimamente alla maestà del suo Re. ’ A questo 
insigne elogio del P. Abate Ramelli ancora vivente fatto da un 
uomo non solo gran letterato, ma insieme valoroso pittore , qual era 
Gian Pietro Zanotti nella Storia dell’ accademia Clementina tom. 2 
pag. 322, io non so cosa aggiungere, eccetto alcuna data , che può 
spargere qualche lume sul corso della sua vita. Egli è nato in Asti 
b anno 1666, e vesti /’ abito de' Canonici Lateranensi addi 28 giugno 
nel 1682 destinato figliuolo della Canonica di s. Andrea in Vercelli, 
ed ottenne la laurea, secondo b usanza de Regolari, nel 1690. Ap¬ 
prese i primi elementi del dipingere, e del miniare dal Padre Abate 
Danese Rho del medesimo ordine , come asserisce 1 ' Orlandi pag. 351. 
Negli anni 1707 e 70-8 fu dichiarato Abate di s. Maria nuova in Asti, 
e nel 1709 di s. Pietro a Gattinara. Si suppone, che in questo 
istesso anno egli andasse a Roma, dove fu da S. S. nominato Abate 
















privilcgldto perpetuo per indulto apostolico segnato li ottobre lyiy. 
Applicando continuamente a suoi lavori visse con molta riputa^^ione 
accareccito da Papi y e da piu insigni personaggi della Corte Romana’, 
e finalmente mori il di 14 novembre 1741. I di lui funerali furono 
solenni, essendo si esteriormente, che nell interno parata a lutto tutta 
la Chiesa di s. Maria della pace. Molte preziose sue miniature si 
conservano in Roma, e parecchie ancor se ne vedono sparsamente 
presso varie private persone. Ma sovra tutto è mar aviglio so il ga¬ 
binetto nel Reale palalo di Torino, tutto guernito di vaghissimi qua¬ 
dretti , che colle miniature mostrano /’ e^ccellen^a del loro artefice. Sono 
ritratti cosi belli , e condotti con tanta fine^a , e pulfia di lavoro, 
che r occhio non si sazierebbe mai di osservarli, M: de la Lande 
fa di essi un vantaggioso ricordo nel suo viaggio tom. i pag. 94. Ca¬ 
binet plein de jolis portraits en miniature faits par Ramelli d’ après 
les plus gr^nds maitres. 

XVII. 

Quasi a tempi nostri fiorì' in quest Augusta un bizzarro , e valente 
pittore, chiamato Domenico Olivero y che nacque il primo d agosto 
1679 da Francesco y e mori li 13 gennaio 1755 sepolto neP insi¬ 
gne Basilica di s. Croce. Credesi , cK egli abbia appreso i primi 
elementi deW arte da un certo architetto Bianco y il quale spesso gli 
disegnava ancora le architetture de quadri. Fu uomo interamente 
applicato a suoi studi , stando sempre al tavolino , dove spesso , senzo- 
nemmen portarsi con gli altri alla mensay prendeva il suo cibo. Vi* 
vendo edibe , lascio tuuo il piccol maneggio di casa al fratello am¬ 
mogliato y con cui dimorava: Ebbe due nipoti y de quali /’ uno por¬ 
tassi a Parigi attendendo alt arte istessa , ed ottenne col tempo una 
pensione dal nostro Sovrano. Era di assai brutta apparenza y e di 
corpo malfatto , e storpio , ma di umore lieto , e gioviale, di modo 
che il Marchese d Ormea ministro di allora il voleva ogni domenica 
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a prarv^ ^ e si divertiva col farlo discorrere delle cose accorr emù 
Dipingeva egli per lo piu sul gusto Fiammingo , e le sue cose sono 
piene di una certa espression naturale delle anioni popolaresche , come 
.fiere ^ mercati^ ec. nelle quali aveva /’ abilità di ben disporre sempi 
confusione , e caratterizzandola , una folla di gente ; talché il suo 
pregio maggiore dir si può , oltre il buon disegno , e colorito , la 
diversa moltiplicità di figure, che sapeva sempre opportunamente col¬ 
locare, come apparisce dalle pitture^ che si vedono al palalo reale y 
ed altrovey non tralasciando mai di dipinger se stesso, ed il cane 
suo favorito- Seppe anche talvolta abbandonare questi bassi soggetti, 
e trattò pure con eguale facilità argomenti gravi , ed anche sacri , 
come si vede ne' due quadri, che in picciole figure mostrano il mi¬ 
racolo del Santissimo Sacramento, i quali si conservano al Corpus 
Domini ; ed in parecchie di lui pitture , che si trovano nel castello di 
Montalto appartenenti alla nobil Casa (F Qrmea ; come pure sei qua¬ 
dretti di alcuni miracoli di s. Antonio nella sagrisda di s. Tommaso. 
Ciò sia detto in grarpa de' forestieri, mentre a noi tutti è noto il 
nome, e il pennello di questo autore, che ci ha anche lasciato un, 
bravo discepolo nel sig. Gr aneri, morto gli è poco, il quale sul 
gusto del suo maestro ha fatto altresi pitture bellissime, 

XVIII. 

Originario di Mompellieri nel 1694 addì 4 di luglio in Torino 
nacque il Cavaliere Claudio Francesco Beaumont ( padre del vivente 
sig. Canonico deW insigne Collegiata di Moncaliéri, il quale gen¬ 
tilmente mi ha somministrato le presenti notizie ) che sin da primi 
anni di sua fanciulleza mostrò tanto d inclinarne al dipingere, 
che segnava i suoi libri con qualche non dispregevol figura. Tutto 
si diede agli studi della geometria, delle matematiche, e delh archi¬ 
tettura. S ignora chi sia stato il suo maestro, se pur rì ebbe qualch' 
uno. Vedeva spesso una certa figlia per nome Fea, che dipingeva 
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delle Madonne a richiesta del Ven. Padre Valfrè ; ma da questa non 
potè apprendere cosa alcuna. Piuttosto il Plura eccellente scultore irt 
legno a que tempi gli avrà, dato i primi indirini. Nel ijio copiò 
un quadro di Paolo Veronese, e di propria inven^one fece quello, 
che alla cappella di s. Pietro si vede nella Chiesa de" Minori Con¬ 
ventuali. Nel 1714 prese moglie y e lavorò per la Corte prima di 
portarsi a Roma ; come pure dipinse il quadro di s. Rocco alla Con¬ 
solata. Giunto in Roma applicò tosto allo studio deW antico, e delle 
opere di Raffaello, di Guido, de Caracci , ed ivi fece due quadri per 
la Vigna della Regina. Non troppo pago de pittori Romani di al¬ 
lora , che avevano, come egli si esprime un fare fiacco, e troppo 
tenero , e grande ammiratore del Trevisani voleva condursi a Venezia. 
La scarsella di danaro lo fece ripatriare, e nel maggio del 1718 
riportossi a Bologna, avendo umiliato al Sovrano una Vergine, per 
meno del sig. Abate D. Filippo Ivvara Regio Architetto. Giunto 
a Bologna lavorò altro quadro per la detta vigna, e lo presentò egli 
stesso nel suo ritorno, che fu addì 18 giugno 1719. Qui d trat¬ 
tenne sino al 1723 dipingendo in una camera della Reai vigna le 
quattro stagioni, e diverse altre cose. In compagnia del suddetto 
Abate Ivvara avviossi di nuovo a Roma, e li 18 giugno 1723 ar¬ 
rivando alloggiò in casa del Ministro di nostra Corte Conte Guber- 
natis. Contrasse ivi grande amici'^a col Trevisani, il quale nel 1724 
gli volle fare il ritratto, che conservasi presso il lodato sig. Cano¬ 
nico. Onorato da Cardinali, e da Principi non potè secondare le 
loro dimando, ma tutto impiegò nel servire Vittorio Amedeo se¬ 
condo , e far due quadri rappresentanti t uno s. Pietro piangente, 
e l altro s. Giovanni. Giunto il Marchese di Ormea in Roma nel 
1725 lo favori grandemente, e fu dichiarato Regio pittóre cóli an¬ 
nua pensione di lire duemila. Molti quadri trasmise alla Corte, che 
sempre con Reale munificenza gli corrispose. Tali sono I Annibaie, 
I Alessandro, ec. Nel 1727 fu dichiarato accademico di onore di 
s. Luca, e abbandonata Roma nel 1731, ricusando diverse offerte 
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venne a Torinò ., dove la Maestà di Carlo Ernmanuele ten^o lo di¬ 
chiarò primo pittore di gabinetto coll assegnamento di lire tre mila. 
Dipinse allora in un gabinetto le virtù de Principi, ed in una stanca 
le quattro età dell uomo , ed in altra il giudizio di Paride , e il ratto 
di Elena. La deposizione di Cristo,, che si vede nella Chiesa delle 
Monache di s. Croce è suo lavoro. Decorato delle insegrie dell Or¬ 
dine de ss. Maurizio y e Lazzaro nel introdusse l anno fiusse¬ 

guente la manifattura degli ara^^ che forse fu la cagione della 
diversa maniera men buona da esso addottatela Compi nel 1743 la 
gran galleria^ che porta il suo nome in cui sono espressi i fatti 
di Enea. Nel tempo cK ivi dipingeva gli fu dal Re posto in dito 
all improvviso un brillante., e terminato il lavoro ebbe un regalo di 
lire dieci mila. Si tralasciarlo tante altre sue opere degne di lode 
per commendare singolarmente la patriotica risoluzione, che spontanea¬ 
mente egli prese di tenere scuola , e far degli allievi , dd quali molti 
son riusciti tanto nello scolpire , che nel dipingere. Mori egli li 11 
giugno 1766, e sebbene nel corso di sua carriera ebbe talvolta con¬ 
traria la sorte ^ come a tutti succede., fu però sempre in molta ri¬ 
putazione plesso la Corte y e la Città. 


xix. 

Giulio Cesare Qrampini nacque in Torino intorno agli anni 1650. 
Madama Reale in vista di certi bellissimi scherzi a penna osservati 
ne di lui quinternetti mentre frequentava le scuole , volle che appren¬ 
desse le arti del disegno, e poselo perciò sotto la direzione del suo 
primo pittore Cavaliere Delfino. Entrò in appresso nel corpo de Bom¬ 
bisti, e si trovò aW assedio di Pinerolo-, ma il desiderio di secon¬ 
dare tranquillamente la sua inclinazione verso le bell arti fecegli ab¬ 
bandonare quella carriera. Si accasò quindi con Anna Margarita 
figlia deli Avvocato Beccaria originario Pavese, e patrocinante in 
Torino, dalla quale ebbe due figliuoli, cioè Carlo Lgnazio laureato 
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in Medicina^ ed Ottavio padre del vivente Giulio Cesare sostituito 
Avvocato Fiscal Generale. Bramoso di soddisfare appieno il suo genio 
che lo spingeva a piu cose , non seppe giammai risolversi ad accet" 
tare alcun impiego. Coltivò con ardore le scien^ matematiche , e la¬ 
sciò dietro di se gran copia di manoscritti riguardanti la Geome¬ 
tria y la Prospettiva y la Nautica y e t Architettura civile y e militare. 
Per sollevarsi dalle fatiche scriveva eziandio talvolta in poesia y e 
molti de suoi componimenti leggonsi nelle raccolte di quei tempi. 
Ma ciò che distingue il merito del Grampini sono i disegni di ri¬ 
tratti y Città y Chiese y e palagi parte incisi in rame dal TasnierCy 
e parte rimasti in potere dell' an'ipdetto Avvocato Giulio Cesare unico 
superstite di quella famiglia. Mori ottuagenario li 25 di gennaio 
1732, ed ebbe sepoltura nella Chiesa di s. Dalma^^o. 

Si vede di questo autore un bel ritratto di Vittorio Amedeo II. 
colla carta topografica delle Provincie Monferrato , Alessandria , Lo- 
meliinay e Valsesia col motto clarescunt sub sole novo. I. C. Gram- 
pinus I. et D. Taur. in fol. JJn s. Giuseppe col bambino , ed appiè 
il monte dell Albania col motto almae civitatis Eporediae PP. Car- 
melitae discalceati s. Joseph montis Albaniae I. C. Grampinus D. 
B. I. Tasnìere sculpsit in 4. Taurini 17JI, ed un ritratto del Me¬ 
dico Gioanni Batista Volpini di Asti posto in fronte al di lui libro 
ivi stampato nel 1710 in 4. intitolato Spasmologia. 

XX. 

Di Giovenale Boetto Fossanese così scarse son le notizie pervenuteci 
intorno alla vita , che mi conviene soltanto favellare dell' opere : esse 
sono per lo più intagli y e disegni assai belli ed esattiy come cias¬ 
cuno può rilevare dal Teatro degli Stati della Re al Casa di Savoia 
stampato dal Bleau in fol. Amsterdam 1682- dove del Boetto s'in¬ 
contrano quelli di Fossano , Salu ^, Cuneo , Demonte , e Ver^piolo. 
Molti sono i rami , che vedonsi di questo autore , tra! quali le quattro 










stagioni ornate di molte figure ^ e di un intaglio singolare, ì ri¬ 
tratti di Madama Cristina,, e di Vittorio Amedeo /. Un rame di 
Nettuno , e cinque altri prefissi agli atti della favola pastorale di 
Don Lorenzo Scotto intitolata il Gelone uscita da Torchi del Za- 
vana in Torino nel 16 5 6 col ritratto deU autore : quello , che vedesi 
in fronte alle costituzioni sinodali di Monsignore Trotti Vescovo di 
Possano stampate in Cuneo nel 1664, e più altri che lungo sarebbe 
il rammentare. Indicherò per altro., e la veduta di Piana Castello^ 
e quella del mare, ed altra di Città in lontananza, e Varco trion¬ 
fale di Cuneo, invenzioni, e lavori, che hanno acquistato gran lode 
alt autore. Fra le lettere di ringraziamento delt Abate Valeriana Ca¬ 
stiglione impresse in Torino nel 1642 una ve n ha indirizzata al 
nostro Boetto, in cui lodando molto il ritratto, che di esso avea 
fatto, copiosamente adopera que concetti, e quelle figure cK erano 
tanto gradite in quel secolo. I signori fratelli Rignoni nella pre¬ 
ziosa loro raccolta possedono le cose più belle di questo artefice, 
che atteso il suo valore meriterebbe di essere più conosciuto. 

Nello stesso Teatro sì ritrova pur anche il nome di Francesco 
Toscano cittadino del Mondovì, che al rame rappresentante quella 
Città si è sottoscritto Franciscus Toscanus pictor, et ci vis F. 

Alla città di Carmagnola, e di Busca, ed al castello di Revello 
si vede segnato Ioannes Paulus Morosinus a Raconixio delineavit. 

XXL 

‘ Tasniere (G) intagliò a bulino eccellentemente dai disegni di Do- 
‘ menico Piola il ritratto del padre Ippolito Durazzo della compagnia 
‘ di Gesù. Dalle invenzioni del detto, il frontespizio , cK è alla testa 
‘ del libro delle Vite dei pittori, fcultori, ed architetti Genovesi di 
‘ Rafaelle Soprani, rappresentante queste tre belle arti. Dalle pitture di 
‘ Giovanni Miele , che sono nel Regio Palazzo di Torino con i disegni 
‘ del Conte Amedeo di Castellarnonte alquante stampe rappresentanti 
‘ alcune mitologiche ceremonie solite praticarsi dai gentili : siccome da 














‘ akre pitture del detto, che conservansl parimenti in detto palalo un 
t soggetto chiamato t assemblea 9 in cui con una (quantità innumerabile 
‘ di figure si dimostra il pubblico rinfresco dato ai cacciatori della 
f Compagnia Reale^ ed altri soggetti simili a questo, ove distintamente 
‘ sono disposte le prepara'f.oni dei medesimi cacciatori, cioè l allesti-. 
‘ mento della canatteria, la distribu^one delle file, il lasciare dei cani 
‘ alla preda, ed altre sola^evoli simiglianti a'^ioni, che si sogliono 
‘ praticare nette caccie ben regolate. Mori in Torino sul principio del 
‘ corrente secolo. * (fuesto e quanto ha scritto del nostro Tasniere il 
Gandinetti T. 3. pag. 280. Nulla io posso aggiungere intorno alla 
sua patria, persona, e famiglia: potrei bensì fare un lungo catalogo 
delle su'e opere, che sono moltissime, ma non tutte lavorate con egual 
diligenia, e finena. Il ciò fare sarebbe cosa assai lunga, e sempre 
imperfetta , onde mi contenterò d indicarne alcune. Un ritratto di 
Carlo Emmanuele II. bellissimo, intorno a cui sta scritto offsrebat 
humil. ;obseq., et fidelissimus servus, et subditus Ioannes Baptista 
Costa Baro de Cernex. Il Dufour n era stato il pittore. Quello 
del Beato Amedeo dal Bartoli : di suor Geronima Durala dal Piola. 
Inoltre il ritratto del Conte Presidente Truchi, con molti altri intagli 
Tz^//’Anfiteatro del valore, e nel Giardin del Piemónte; quello di Don 
Gabriel di Savoia nel libro del Barisano intitolato Magnus Hippo- 
crates medico moralis. Aug. Taur. 1682 in 4. Evvi pure un s. Tom^, 
mas0 di Aquino, che ragiona dal pergamo ad una numerosa udienza 
di Eescovi, e di Prelati disegnato dal Brambilla. JSIoltissimi sono 
i firontisp fi di tesi egregiamente intagliati, come pure quelli dette 
opere dell' Abate Tesauro stampate m foL , ed uno bellisdmo sul disegno 
del Piola al libro intitolato Regiae Villae, in cui vi sono altresì 
di sua mano quattro rami rappresentanti delire di villeggiatura. 

XXII. 

Pietro de Pietri chiamato con errore dall' Orlandi pag. 266 Romano:, 
nacque in Premia terra, della provincia Novarese addì 20 febbraio iGG^'. 







































Di quindici anni portassi a Roma^ dove stette prima con Giuseppe 
Gheiii^ e poi con Angelo Massarotti pittar Cremonese'^ ma passò 
presto ad istruirsi sotto Carlo Maratta ^ che affine di abilitarlo nel 
disegno^ e perfeffinare il suo gusto ^ lo mandò lungo tempo a co¬ 
piare le Opere di Raffaello in Vaticano. Con questi studi si avanzò 
di maniera.^ che postosi a dipingere ebbe tosto più commissioni di 
quadri per diversi luoghi , i quali riuscirono di universal gradimento 
in Roma stessa^ Milano., Pavia, in Ispagnd, e nell' Inghilterra, 
dove ancor fu invitato col pingue stipendio di scudi ducento al me¬ 
se \ ma per motivo di religione ricusò, e Clemente XI, ammiratore 
della sua rara virtù, impiegollo in diversi lavori, come pur fecero il 
Cardinale Ottoboni , ed il Marchese Pallavicini. Logoro pertanto dalle 
fatiche perdè la salute^ e venendogli da Medici vietato il'pennello, 
égli si pose ad intagliare \ ma per questa nuova applicarne peg¬ 
giorando , fu di ordine del Papà, che ne aveva somma premura, as¬ 
sistito particolarmente. Tutto però indarno, che addì 20 dicembre 
1616 morì, e gli fu fatto un magnifico funerale coll' intervento della 
'Accademia di s. Luca, di cui era custode, e fu riposto nella Chie¬ 
sa di s. Giuseppe. La prima cosa incisa da esso è una tavola del 
suo maestro rappresentante Una Vergine col Bambino, e i ss. Fran¬ 
cesco, e Rocco. Scrive di esso il Pascoli Vite de’pittori, scultori, 
architetti moderni tom. i pag. 223 , ed il Cotta Museo Novarese 

298* 

‘ Stefano Mongino da Soriso nella Riviera di s. Giulio intagliatore 
‘ di medaglie, e di sigilli servì lungamente Vittorio Amedeo, ed a 
‘ giudfio del sig. Con;e Francesco Me^abarba, glorioso Corifeo de' 
‘ medaglisti del nostro secolo , merita in quella professione di essere pa~ 
‘ ragonato a que' Greci, che fiorirono d tempi di Cesare, e di Vzspa- 
‘ siano. ’ Cosi il Cotta pag. 298. 

XXIII. 

Giambatista Falda di Valduggia sin da rugano copiando ogni 
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coserelldj che gli capitava alle mani diede sicuro indico della sua 
geniale inclina-^one ^ e fu diretto dal patriota Francesco Ferrari. Di 
quattordici anni recossi a Roma.^ ed ivi si pose sotto la direnane 
del famoso Cavaliere Bernini ; ma Giovanni Giacomo Rossi , conosciuta 
la capacità del giovane., lo ricoverò presso di see lo providde di 
precettori i, tra i quali il Borromini ^ e Pietro da Cortona., e delle 
opere migliori , che aver si potessero. Il giovane Falda si credeva 
già eccellente nella sua professionema il Rossi amorevolmente più 
volte lo rimproverò., e gli ruppe i primi lavori., e lo distolse dal 
conversar con coloro , che abusando della sua semplicità , e schiette^ 
il disturbavano dal proseguire colla necessaria applicaiione i suoi 
studi già felicemente inoltrati. Perfe^onato poscia , ebbe campo di mo¬ 
strare i suoi talenti col disegnare in Castel Gandolfo le fabbriche di 
Papa Alessandro VII ., che destinogli a questo fine cocchio , e tavola 
di Corte. Questa fatica., che durò più mesi., lo fece salire in molta 
riputatone, e gli proccurò la conoscenza di vari gran personaggiy 
ed in particolare di Cristina Regina di Svelta, e de' due Cardinali 
Massimi^ ed Imperiali. Fu di costumi semplici^ ed amatore delle 
lettere., dilettandosi anche di volgar poesia. Mori ai 22 di agosto 
1678 di anni 35 , ^ fu sepolto in s. Maria della Scala, dopo es¬ 
sersi fatto da se stesso l epitafio riportato dal Cotta , che è questo. 

D. O. M. 

HIC • lACET 

IO • BAPTISTA • FALDA * DE * VALLE * VGIA * DIOEC * NOVARIEN* 
DE • PROSPECTICA * DELINEATIONE * ARCHITECTVRA 
OPTIME • MERITVS 

QVI • SVB • ALEX * VII * CLEM • IX * AC * X * PP* 

PLVRIMA • AERE . INSCVLPTA * EDIDIT 


Lo stesso Cotta produce una serie di rami dal medesimo incisi, 
che ascende sino al numero .di trenta^ ed altri ne annovera ancora 
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il Gandellini torti. 21 pag. 6 in cui finisce f articolo con queste 
parole ‘ le di lui opere sono stimatissime.^ e sommamente ricercate 
‘ anche per /’ ottimo gusto dell autore. 

XXIV. 

La geografia di Claudio Ptolemeo Alessandrino con alcuni Conienti, 
et aggiunte fattevi da Sebastiano Munstero Alamanno con le tavole, 
non solamente antiche et moderne solite di stamparsi, ma altre nuove 
aggiuntevi di meser Iacopo Castaldo Piamontese cosmographo, ri¬ 
dotta in volgare Italiano da M. Pietro Andrea Mattiolo Senese medi¬ 
co eccellentissimo. Con 1 ’ aggiunta d’infiniti nomi moderni di città, 
provincie , castella, et altri luoghi, fatta con grandissima diligenza 
da esso meser Iacopo Castaldo. In fine-. In Venetia, ad instantia 
di messer Ciovambattista Pedrezano. Stampato per Nicolo Basca- 
rini nel anno del Signore 1547 del mese di ottobre. In 8. 

Io non oserei afiermare , che Iacopo Castaido di Villafiranca 
in Piemonte abbia buon diritto di essere qui nominato 0 pel di 
segno , 0 per l intaglio ; pure mi sembra che qualche notizia del 
medesimo sèbben fiors anche fuori di luogo., non dovrebbe spiacere. 
Dedica il Castaldo questa sua fatica al signor Leone Stronfi priore 
di Capua con lettera di Vinetia a due di giennaio MDXLVill , ed in uri 
altra lettera ai lettori si dice ‘ Oltre a ciò le molte fatiche , et l ultima 
‘ diligenza., che ci ha fatto M. lacomò Castaldo Piamontese Cos- 
‘ mographo eccellentissimo hanno dilucidato maravigliosamente questa 
‘ nobilissima opera. Impero che., oltre alle tavole antiche, et moderne, 
‘ che si sogliono stampare nei piu nuovi Ptolemei latini, egli vi 
‘ ri ha di nuovo aggiunte alquante, et oltre a ciò v ha posto copia 
‘ grandissima di nomi moderni di provincie, reami, mari, fiumi, 
* laghi, paludi, monti, selve, città, castella, et ville, che non si ritro- 
‘ vano in alcun altro Ptolemeo ai giorni nostri stampato -, an^ che 
‘ la maggior parte di quelli, che per moderni assegna nel suo 
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‘ Ptolemeo IL Munstero sono per la plii parte falsi , corrotti, et male 
‘ scritti . ’ Da questo passo chiaramente si rileva , che se il Castaido 
non ha inciso le tavole Geografiche^ come per il restante del dis¬ 
corso si potrebbe sospettar facilmente , per lo meno egli deve averle 
designate , e descritte . 

Nel catalogo di tutti li scrittori Piemontesi, et altri dei stati 
dell’altezza sereniss. di Savoia, raccolto da Francesco Agostino 
della Chiesa (Torino 1614. Fratelli Cavalieri. In 4.) troviamo a 
pag. 74 la seguente notizia. ‘ 1540. lacomo Castaldo di Villafran- 
‘ ca di Piemonte , cosmografo , scrisse un Mapamundi , dove de- 

* scrisse tutto il mondo , il quale si stampò in Venetia del 1567. 
‘ Le tavole deW Asia ^ Africa, Spagna, Italia, Sicilia, Ungheria, 
‘ € di Piemonte, stampate pur in Venetia, et una descrittione di 
‘ tutta /’ Ungheria, Transilvania, Valacchia, Silessia, Moravia , 
‘ Austria, Bulgaria, Romania , e Servia, con una parte della Polo- 
‘ nia, Podolia , Russia, e dell' Italia, la qual opera si stampò pa- 

* rimente in Venetia. ’ Ciò si legge ripetuto a pag. 89 della ri¬ 

stampa che il Chiesa nel 1660 fece del suddetto catalogo. Il Rossotto 
in quel poco accurato sua libro, che ha per titolo Syllabus scripto- 
rum Pedemontii (Montereg. Gislandi 1667 //Z4. ) trascrive a pag. 
301 le sopraddette notifie, con questo divario, che attribuisce all' 
anno 1597 la stampa del mappamondo, e che aggiunge una data di 
Roma, con cui volle forse indicarne uri altra edifione. Io non saprei 
dire , se queste fatiche siano diverse da ciò, che si vede nel Tolomeo , 
di cui parliamo. Trovo bensì riportata dal Langlet nella methode pour 
étudier l’histoire tom. 14 cap. ij la sua descnfione deU Asia', lacobi 
Gastaldi Asiae descriptio. Venet. 1561 in fol. Giorgio Martino Ra- 
deli nel suo trattato De Claudii Ptolomei geographia, eiusque codici- 
bus tam manuscriptis, quam tjpis expressis (Norimb. in 4^ 

rammenta questa edifione del nostro Castaldo , e dice sulla fede al¬ 
quanto dubbiosa dell' Aprosio , eli ella fu replicata nella stessa stam¬ 
peria r anno 1555 , e sul fine dell' articolo vi si riscontra uno sbaglio , 
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venendo chiamata iradu:^one del Castaido , quando ella è del Mattioli. 
Anche il signor £ Anville nella sua recente operetta , che ha per titolo 
Considerations générales sur l’étude, & les connoissances que de^ 
mande la composition des ouvrages de Geographie (Paris 1777. 8. ) 
cosi ne parla. Pour en venir à qiielque objet plus generai, un Pié- 
montois nommé Castaido s’ appliqua vers le milieu du XV ( si legga 
XVI) siede à dresser des cartes qui furent gravées à Venise. Di 
questo Castaldo, per quante ricerche io abbia fatto, non mi è riu¬ 
scito di scoprire verun altra noti'^ia, che di vederlo allegato da Cio" 
vanni Alberto Fabricio nella biblioteca Greca libro 4 capo 14, e 
nel tomo 4 della biblioteca de’ volgarizzatori Italiani, 

XXV. 

Porro sotto questo numero molti Professori, de quali appena abbiamo 
qualche memoria. 

Ciampaolo Doveri cittadino di Torino eccellente artefice fu scelto 
da Emanuele Filiberto per intagliatore degli spontoni delle monete 
ai 3 di dicembre 1561. 

Alessandro Mari di Torino variò spesso paese, ed ebbe maestri, 
in Cenova Domenico Piola, in Venezia il Cavaliere Liberi, ed 
in Bologna Lorenzo Pasinelli. Incontrò il generai gradimento colle 
sue invenrponi simboliche, e misteriose, e colla felice imita'^one 
di alcuni antichi. Visse in Milano molto tempo, ed esercitossi an¬ 
cora nel poetare. Mori in Madrid nel 1707. Orlandi pag. 49. Io 

10 credo /’ istesso, di cui col nome di Antonio descrive le pitture 
esistenti in Torino il Bartoli nelle sue notizie. 

Ferdinando Cairo Casalasco venne alla luce nel 1666. Imparato 

11 disegno da Giambatista suo padre {^da cui apprese i primi inse¬ 
gnamenti della pittura il celebre Carlo Cignani, ornamento del secol 
nostro, siccome attesta Ippolito Zanelli nella di lui vita impressa 
da Lelio della Volpe in Bologna 1722 4 pag. 5 ) andò alla scuola 
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del Franceschini in Bologna^ e presto si rese padrone di quella 
maniera. Dipinse in compagnia del Garofalini la volta della chiesa 
di s. Antonio in Brescia , dove prese moglie , e fissò sua dimora. 
Fbbe un fratello per nome Guglielmo , anche bravo pittore ; ma gio¬ 
vine mori r anno 1682. Ibid. pag. 147. 

Il Malvasia nella sua Felsina pittrice tom. i pag. 262 , dà 
la vita di Vincen:(o Spisano, chiamato comunemente col corrotto 
nome di Spisanelli , 0 Pisanelli. Egli fu discepolo di Dionigi Cal- 
vart , e gli fu simile in molte cose , forestiero aneli ei d origine , 
comecché oriondo da Orta , che son parole dello scrittor Bolognese. Fu 
uomo stimatissimo e Bologna abbonda de suoi lavori. Visse anni 67, 
e morì nel 1662. Ebbe due figliuoli Giulio Maria scultoreche morì 
giovane ed Ippolito pittore^ che precipitò da una finestra. Ib. 426. 

Curavo glia Bartolommeo Piemontese uscito dalla scuola del 
Guercino^ giusta /’ asserfone del Bartoli^ visse intorno al 1673. 
Si hanno in Torino più quadri di questo autore.^ e tra gli altri la 
tavola , che si trova aW aitar maggiore del Corpus Domini , in s. Gio¬ 
vanni , al Monte di Pietà ec. ed un suo disegno inciso dal Tasniere 
si vede prefisso al libro del Tesauro intitolato Campeggiamenti, ed 
un altro inciso in Lione dall Audran. 

Pietro Gualla di Casal Monferrato morto in questo secolo fu 
pittore di scorretto disegno , ma piuttosto di stile robusto. Si vedono 
in Torino due tavole di sua mano , una all aitar maggióre di s. Maria 
di Pia^a rappresentante l assunta alla presen-^a degli Apostoli , ed 
una nella Sacristia della Consolata. 

Giosefiò Vermiglio pittor Torinese ha lasciato parecchie opere 
in Milano nelle Chiese di s. Giovanni in Conca ^ di s. Eufemia., 
di s. Martino., di s. Giosefiò. Si vede in s. Maria di Castello 
d! Alessandria nel refettorio de Canonici Lateranesi un gran quadro 
da esso composto., in cui vien rappresentato il Redentore quando 
parla alla Samaritana. Dipinse pure per Mantova, come afferma 
l abate Bettinelli a pag. 137 delle lettere, e delle arti Mantevane. 















Il BartoLi nella Notizia ec. parla di una pittura simbolica 
nel convento de Padri Minori Conventuali di Torino fatta da un 
certo Rovere., che cosi si sottoscrive Ioannes Baptista de Ruere 
Taurinensis faciebat 1627. 

Lo stesso autore dice , che nella Chiesa de' Francescani in Tor¬ 
tona nel primo altare alla destra evvi un quadro, che porta scritto 
Scipio Crispus Derthonensis faciebat 1594. Altre pitture di questo 
Crispi si rammentano dal Battoli , nel tom» 2 , come esistenti in Pa¬ 
via , Stradella , Varallo . Sovviemmi in questo punto del beilissimo 
quadro della Visitazione di Maria SS. fatto dal valente pittore Sci¬ 
pione Crespi sin dall’anno 1599, che i notai di Voghera fecero col¬ 
locare nella chiesa di san Loren^ di quella città , e nella cappella di 
lor padronato. Ne fa memoria il Bmnamici a pag. 75 del suo di¬ 
scorso preliminare agli statuti del ven. collegio degli spettabili signori 
causidici, e notai di Voghera 1766 in 4. (Milano. Galeazzi). 

Girolamo Borghese di-Ni^^a della Paglia è, secondo lo stesso 
Battoli , un antico pittore , del quale si ha una tavola in Bassignana 
nella Chiesa de Minori Riformati, divisa in tre partimenti. In quello 
di met{go vi è Maria Vergine col Bambino, e ne laterali s. Ber¬ 
nardino , e $. Francesco, col nome scritto cosi \ leronimus Burgensis 
Nitiae Palearum pinxit. 

In Alba nella Chiesa di san Domenico trovasi un quadro colla 
scrittura-. 1473 Remigius Tunchotus de Caballario malori. 

In me^^o a questi pittori rammento pur con piacere Giacomo 
Rossignoli natio di Livorno, di cui vediamo nella chiesa di s. Tom¬ 
maso di Torino una assai bella testa di rilievo accompagnata dall 
iscrivono seguente 

lACOBO • ROSSIGNOLIO ' LIBVRNEN* 

PENICELI • GLORIA 

QVIBVSCVNQVE * NATVRAE * AMOENITATIB * EXPRIME;NDIS 
AC • NO VIS • AD • OMNIGENAM * INCRVSTATIONVM * VENVSTATEM 
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COMMINISCEND * EFFIGENDISQ * ARGVTIIS * INGEnI * ARTISQ 
SOLERTIA • CLARISSIMO 

EM • PHILIB • P * AC • CAR • EM ' F * SAB * DVCIB * SERENISS 
OB • VTRIQVE • SEE)VLAM * GRATAMQ • QVAMDIV ' VIXIT * NAVATAM 
OPERAM • ACCEPTISSIMO 
SEPTIMIVS * F • MEDICVS • P * SILICERNIO 
P • C * AN * MDCIV 

Simo ne Giuseppe Boucheron figliuolo di Andrea^ nato in To¬ 
rino nel 1648 , dopo aver fatti li suoi studi in Roma^ in Bolo¬ 
gna , ed in Francia , seguitò la paterna carriera nello scolpire in 
bronco , ed ottenne il medesimo impiego neW arsenale. Di lui si vedono 
diverse notabili produzioni. Le arme in bronco al palalo della cit¬ 
tà di Torino , il Toro che è sopra la Torre , e i due Cervi nel 
Parco della Feneria sono opere sue ; come pure i bei vasi del Giar¬ 
dino Reale. Ciò però , che piu i ogni altra cosa distingue il valore 
di questo artefice sono le due colubrine , che veggionsi sotto la porta 
del Regio Arsenale-, cose tutte affermatemi dal sig. Sótto segretario 
dell Accadèmia , cK è dal medesimo discendente. 

Gian Carlo Aliberti morto in Asti dal 1730 al 40 è pur an¬ 
che meritevole di ricordanza. Egli ha dipinto in Cuneo nella Chiesa 
di s. Chiara tutte le figure , e la gloria, essendo l architettura del 
Pozzi; e nel Duomo di Alessandria i vari fiatti di Maria Vergine 
e di s. Giuseppe sulle pareti della cappella dedicata al medesimo 
santOi fin Asti alla chiesa di s. Agostino la volta del presbiterio , 
ed a Bernabiti tutta la cupola esprimente il paradiso , e la cappella 
di s. Alessandro e in s. Agnese la cupola. Egli fu padre delV 
abate Aliberti , di cui si vede in questa chiesa del Carmine un quadro. 

Nella vita deW Ancina descritta dal Chiesa a pagine 73, 
si legge cosi'. ‘ Fu alb hora rìel 1589 , che da Cesare Arbasia 
‘ nativo di Saluzgò uno de primi pittori di sua età la prospettiva 
‘ del comun palazzo della Città ^ cF è stimata pretiosissima cosa , 








‘ fu dipinta. ’ La volta del coro de' Benedittini in Savigliano è 
stata colorita dalli Arbasia nel 1600, di cui, credo, parli V ano^ 
nimo scrittore di quella cronaca riferita nell' articolo del Mollineru 
Nel 1601 la Corte lo volle distinguere con uno stipendio. 

XXVI. 

Nel mandamento di Dolceacqua ( secondo /’ autore del teatro degli 
stati soggetti alla Reai Casa di Savoia, ed il nuovo Dizionario geo¬ 
grafico stampato in Milano dal GaÌea:pp 1778 2 tom. in 8 art. Dol¬ 
ceacqua ) è nato Giovan Tommaso Borgonio eccellente disegnatore di 
carte geografiche. Abbiamo del medesimo molti disegni nel riferito tea¬ 
tro , come al tom, i la carta del Piemonte, e la pianta della città di 7 o- 
rino , la vigna cK era detta di Madama Reale, e Peccetto. Nel tom. 2 
la carta generale della Savoia, e la particolare del Cjpblese , e del lago 
di Geneva : la città di Asti -, sotto cui sta scritto Tfionias Borgo- 
nius Ioannes Paulus delineàvif : /’ insigne tèrra di s. Damiano, è 
quella di Dolceacqua, nella descri^oji della quale Iróvàsi il seguènte 
giustissimo elogio pag. 154. At vero bellorum incommoda, aC 
ruirìaé efficère nequaquam potuerunt, quin viros industrios, ac 
conspicuos haec persaepe patria genuerit, atqùe aluerit sinu suo. In 
horum numero non praetereuiidus Ioannes Thomas Borgonius Re¬ 
gius Secretarius Victorii Amedei II Ducis, eiusqilé in scribendi 
arte magister, cuius eruditis delineationibus debet Sabaudica ditió 
quidquid ex nonnullis lustris in lucem prodiit numéris omìiibiis ab- 
solutum, ac Ioannes Baptista Cassinus publicus olim in Bononiensi 
academia; nunc vero penes Ludovicum XIV Gallorum Regem 
Christianissimum mathematicarum disciplinarum, atque astrologiae 
lector inter huiusce aetatis cèleberrimos nuhierandus. Nella conse¬ 
gna deW arme gentilfie fatta dal medésimo nel 1687, egli s inti¬ 
tola Consigliere, e Segretario di Stato, maestro da scrivere di 
S. A. R., ingegnere, aiutante di camera, e blasonatore della 
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medesima, ^ come tale fu preposto alla detta consegna, come appare 
dali editto di Vittorio Amedeo li de 30 maggio 1687, in cui si 
legge al § y * ed acciò che il tutto si faccia nella miglior forma 
‘ possibile abbiamo appoggiato questo carico al Segretario nostro Bor- 
‘ gonio , il quale , oltre al possedere t abilità necessaria per formare 
‘ dette arme con /’ aggiustatela del disegno , colori , ed ornamenti 
‘ più proprii , resta parimente provvisto dell ufi:{io del nostro blaso- 
‘ natore , e perciò potrà ridur tutte esse armi in detto libro^ secondo 

* le vere^ e più accertate regole del blasone. ’ Conviene che questo 
esattissimo autore abbia fatto diversi lavori , che non sono pervenuti 
a mia cognizione. Il opera sua piu insigne e la gran carta intitolata 
Descrizione generale degli Stati della Reai Casa di Savoia incisa 
dal Belgrano nel 1680, € stampata nel 1683 ,/« quale è di nuovo 
splendidamente comparsa alla luce., corretta ed accresciuta nel 1772. 

Fa meraviglia il vedere , che non si trovi menzione di esso appo 
molti scrittori^ e nemmeno presso il Lenglet.^ il di cui silenzio sem¬ 
bra meritevole di riprensione. Lo nomina però il Bùsching nella sua 
nuova geografa tom. 15 pag. 23, in cui scrive ‘ il B or gonio ne 
‘ ha dato alla luce una carta conosciuta sotto U nome di Carte de 
‘ Madame Roiale. Questa carta nel 1765 fu pubblicata nuovamente 
‘ da Andrea Dury in Londra in \% fogli grandi., che la miglio- 

* rò, e vi aggiunse una carta generale in un foglio e dopo poche 
righe cosi ancora soggiunge ‘ la carta di Savoia., che trovasi nel 

* magnifico Novum theatrum Pedemonti!, et Sabaudlae ridotta da 

* Sanson in due fogli è degna di particolare attenzione. 

XXVII. 

Io mi lusingo , che non possa dispiacere , che finisca queste forse 
di già troppo lunghe., e tumultuarie annotazioni col rammentare i 
nomi di alcune donne, che nel dipingere hanno acquistato qualche 
celebrità, quantunque nel decorso di questa scrittura di passaggio abbia 
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già fatto cenno di molte. 

Nelle rime del sig. Conte Don Lodovico San-Martino dHAgUè 
stampate in fine del suo Autunno (^Torino i6io in 8 ) trovano 35 
madrigali sopra il ritratto della Serenissima Infante D. Margherita 
di Savoia fatto per mano della signora Claudia della Rovere., lo ri^ 
porterò il secondo eh e a ptig. 204, non avendo altra notila di 
questa valorosa dama pittrice., la quale credo non debba confion-^ 
dersi con quella Claudia della Rovere rammentata dal Chiesa , come 
poetessa insigne nel suo theatro delle donne letterate pag. 129. 

Divino stile di Claudia. 

Claudia, nella cui man, nel cui pennello 
Pose le tempre il Ciel de’ color vivi, 

Onde pingi, et avvivi 
Di pargoletta infante 
II celeste sembiante: 

Sola ritrar tu puoi volto si bello, ^ ‘ 

Che ’l dotto stil d’ eterne forme pago 
Sdegna terrena imago. 

‘ Anna Metrana Torinese una delle piu celebri pittrici., che 
‘ vivano ai nostri giorni. Questa col pennello alla mano nel dipin-^ 
‘ gere ritratti al naturale avan-^a la gloria de migliori ritrattisti , 
‘ avendo in questo superato la madre., gran pittrice. ’ Orlandi pag. 63. 

Nella chiesa di s. Francesco de Padri Conventuali in uri altare 
la tavola con s. Biagio., e s. Lidvvina ha il nome di uria donna., 
cK è così scritto Isabella Maria a Puteo hoc pingebat anno D. 1666 
die 14 augusti. Cosi il Bartoli nella sua notizia tom. 1 pag. 23, 
che nell indice la chiama Torinese. 

Angela Beinaschi figlia ., e discepola del Cavaliere Giambatista, 
nacque C anno 1666, e visse in Roma dipingendo, e facendo na¬ 
turali ritratti. Fu dal padre istruita assai bene , ed aveva non picciol 
nome di virtuosa. Molti perciò , prima che la maritasse , la preten¬ 
devano, ed alcuni giovani pittori più eziandio che altri. Si legga 
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appresso il Pascoli nella vita del padre una storiella su questo 
proposito , da cui traspare il naturale collerico , e risentito del 
Beinaschi , e il grande amore , che portava alla figlia. 

Or sola Maddalena figlia di Guglielmo Caccia fiu abbadessa 
delle Orsoline di Moncalvo , e pittrice ancora vivente nel 1651. Ad 
èssa per codicillo de' 5 novembre 1625 lasciò il padreche potesse., 
durante sua vita p servirsi di tutti i disegnie quadri compresi nella 
eredità , eccetto i quindici misteri , ed il quadro grande del Rosa¬ 
rio ; e se copiar si volessero , fossero consegnati dagli eredi , ai quali 
tutto si dovesse restituire dopo la morte. Avendo legato ai Cappuccini 
una ancona da lui dipinta., ma non ancora finita., la prega di vo¬ 
lerla ridurre a perfefone a sue spese. E nel contratto col Vescovo 
per la fondazione del monistero , si obbliga a pagare annualmente cento 
scudi per tutti i lavori di pittura , che la monaca figlia farà in aiuto 
del padre. Ella stessa alli 1 1 di febbraio 1651 dichiara di avere 
esaminati i quadri pervenuti alli figliuoli del fu sig. Girolamo Caccia , 
e li valuta. Fra questi se ne contano dieci., lavoro della sua mano. 

Francesca , sorella dell' antecedente , ebbe in compagnia della me¬ 
desima r uso de disegni , e pitture del padre nel modo accennato di 
sopra. Egli nello stesso codicillo., eh' è in Latino., di lei parlando 
si esprime in questa sentenza ‘ Se Francesca andasse ' a marito , e 
‘ volesse a titolo di usufrutto ricevere la sua porzione de' quadri , e 
‘ de' disegni , potrà pigliarla in conto della dote , fattone prima giu- 
‘ dizjo dagli esperti. ' Del padre , e delle figlie singolare elogio 
fa il dottissimo sig. Irico nella sua storia di Trino., nella qual città 
trovasi una tavola di detta Francesca nella chiesa di s. Domenico. 

N. N. figliti di Sebastiano Tarico assai ben dipingeva , ed avuto, 
riguardo a questa virtù ., fu senza dote accettata monaca in s. Andrea 
di Chieri., e traile bell' opere prodotte dal suo pennello si conta il 
quadro , che si vede alt aitar maggiore in s. Pietro di Manzano. 

Maria Giovanna Batista Clementi., comunemente chiamata la 
Clementina., ebbe in Torino i natali li 24 giugno i6()0, ed è morta 





























h 26 settembre 1761. Apprese il disegnare^ e gli altriprincipii dal 
Cariando , e col copiare buoni autori si perfezionò di maniera , che 
riuscì eccellente nel fare ritratti rappresentanti al vivo la persona 
dipinta. 

Ora tralasciando e la GUI., e la Palanca^ la Brambilla., ed 
altre , nissuno , cred io , mi potrà rimproverare , se nel finire , scio¬ 
gliendomi dalla legge., che mi sono imposto di tacere ogni vivente., 
mi piace di rammentare /’ illustre nome di una egregia dama., che 
fa della pittura la virtuosa., e geniale sua occupazione. Ella è la 
signora Marchesa di Cassine , nata Orsini Torinese , accademica di 
merito e di onore di Roma e di Parma'., della quale dir si può 
co’ versi deW Ariosto ; 

La donna eh’ è venuta in eccellenza 
Di ciascun’ arte, ov’ ella ha posto cura. 
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